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ATTI DI INDIRIZZO

Mozione:

La Camera,

premesso che:

nell’ultimo decennio, nell’ambito si-
stema infrastrutturale e dei trasporti nel
Mezzogiorno si è assistito a una forte
perdita di competitività. A fronte di un
incremento della dotazione infrastruttu-
rale nel centro-nord per autostrade (+6,1
per cento), nel Mezzogiorno si è assistito
ad una diminuzione pari al –2,4 per cento;

inoltre, nello stesso periodo la do-
tazione ferroviaria ordinaria (sia elettrifi-
cata che a doppio binario) ha registrato
una contrazione nell’intero Paese (–18,4
per cento), concentrata nel Mezzogiorno
(–28,1 per cento). Il sud del Paese pre-
senta nel complesso una dotazione infra-
strutturale in ferrovie e autostrade addi-
rittura inferiore rispetto ai paesi del cen-
tro est dell’Europa che entreranno tra
breve a fare parte dell’Unione europea il
cui superamento non è stato sin qui af-
frontato;

il tasso di disoccupazione nel Mez-
zogiorno è diminuito tra il 1996 e il 2001
di soli 1,5 punti percentuali (dal 20,8 per
cento al 19,3 per cento), mentre nel centro
nord la diminuzione è stata di 2,4 punti
percentuali (dal 7,4 per cento al 5,0 per
cento). Il divario rispetto alle altre aree
Paese rimane invariato, se non in margi-
nale crescita; il tasso assoluto di disoccu-
pazione è in ogni caso elevatissimo per un
paese industrializzato come l’Italia;

la connotazione « dualistica » del-
l’economia italiana appare evidente anche
in relazione ai dati riguardanti il prodotto
pro-capite. Tra le regioni meridionali, il
livello del prodotto per abitante più ele-
vato si registra, nel 2001, per l’Abruzzo,
con un valore pari all’83,1 per cento della
media nazionale e di 14 punti percentuali

inferiore rispetto a quello dell’Umbria
(97,8 per cento), la regione centro-setten-
trionale a più basso livello relativo di
sviluppo. Seguono Molise, Sardegna e Ba-
silicata, con valori compresi tra il 79,8 per
cento e il 72,5 per cento; le restanti
quattro regioni meridionali – nelle quali
risiede oltre l’80 per cento della popola-
zione del sud – presentano valori dell’in-
dice del prodotto per abitante compresi
tra il 66,8 per cento della Sicilia e il 63,8
per cento della Calabria;

negli ultimi cinque anni (1996-
2001) il differenziale del prodotto interno
lordo tra centro-nord e Mezzogiorno è
rimasto sostanzialmente invariato;

la Casa delle Libertà ha inteso
risolvere il problema del ritardo infra-
strutturale del Mezzogiorno e delle altre
aree sottoutilizzate del Paese incidendolo
alla radice, rispondendo all’obiettivo della
certezza della tempistica, delle procedure
e della accelerazione del realizzo delle
opere. Per tali motivi, è stata varata la
cosiddetta « legge obiettivo » che, grazie
alle semplificazioni introdotte alla macchi-
nosa e penalizzante normativa vigente,
rappresenta una grande opportunità per
promuovere l’adeguamento agli standard
nazionali ed europei del sistema infra-
strutturale del Mezzogiorno. Le opere og-
getto della legge sono quelle di interesse
nazionale tali da accelerare la moderniz-
zazione del Paese con attenzione concen-
trata al Mezzogiorno. Infatti, gli investi-
menti per infrastrutture localizzate nel
Mezzogiorno rappresentano il 45 per cento
degli investimenti complessivi del Pro-
gramma Infrastrutture. È stata inoltre ri-
lanciata la finanza di progetto come mec-
canismo moderno per una gestione razio-
nale della progettualità e per il coinvolgi-
mento del capitale privato nel
finanziamento delle opere. Lo stesso Patto
per l’Italia ha sancito la priorità degli
interventi per colmare il gap infrastruttu-
rale del Mezzogiorno;

i problemi di sviluppo riguardano
non solo il Mezzogiorno ma anche altre
aree nel territorio nazionale, riconosciute
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dalla stessa Unione europea come carat-
terizzate da difficoltà strutturali (aree del-
l’obiettivo 2). Tali aree meritano la giusta
attenzione in una logica di perequazione
dell’intervento pubblico per lo sviluppo
senza determinare incoerenti discrimina-
zioni tra i territori bisognosi di sostegno;

l’azione di Governo ha già trovato
una concreta realizzazione nello sblocco
dei cantieri per l’ammodernamento del-
l’autostrada A3 Salerno-Reggio Calabria e
nell’accelerazione nella realizzazione delle
tratte ad alta velocità nel Mezzogiorno e
che collegano il Mezzogiorno alle regioni
del centro nord:

impegna il Governo

a presentare al Parlamento una relazione
annuale in merito allo stato di avanza-
mento delle politiche per la riduzione del
gap infrastrutturale del Mezzogiorno e
delle altre aree sottoutilizzate del Paese.

(1-00137) « Bocchino, Amoruso, Briguglio,
Cannella, Canelli, Cardiello,
Catanoso, Cirielli, Cola, Co-
ronella, Cristaldi, Fasano, Fa-
tuzzo, Fragalà, Gallo, Geraci,
Gironda Veraldi, La Grua,
Landolfi, La Russa, Lo Presti,
Lisi, Maggi, Nespoli, Paolone,
Patarino, Antonio Pepe, Pez-
zella, Riccio, Scalia, Strano,
Taglialatela, Trantino ».

Risoluzione in Commissione:

La VIII Commissione,

premesso che:

negli ultimi mesi è insorta una
controversia e, con essa, un diffuso al-
larme nelle amministrazioni comunali e
tra gli operatori circa il rilievo urbanistico
dell’attività che va sotto il nome di logi-
stica;

in particolare, si confrontano due
tesi: da una parte, quella che ravvisa nella
logistica un’attività di intermediazione

nella circolazione di beni con l’effetto di
considerare di natura commerciale l’atti-
vità di immagazzinamento anche di sem-
plici scorte, destinate al ciclo produttivo di
aziende industriali, da chiunque gestita,
vale a dire sia dalle stesse aziende (come
nel caso di complessi industriali organiz-
zati di una pluralità di plessi, dislocati in
ambiti territoriali diversi), sia da terzi per
conto e/o nell’interesse delle aziende de-
stinatarie (tesi di recente affermata da una
sentenza del Consiglio di Stato, in una
causa risalente agli anni ottanta); dall’al-
tra, quella che ravvisa nella logistica un
segmento del ciclo produttivo o della fi-
liera aziendale, con l’effetto di conside-
rarla della stessa natura dell’attività indu-
striale o produttiva alla quale è funzionale
o strumentale;

tale differenza pone in dubbio l’ap-
plicabilità della normativa circa la conces-
sione edilizia per opere o impianti desti-
nati ad attività industriale, produttiva; ove
mai si considerasse la logistica come at-
tività di « intermediazione nella circola-
zione di beni », verrebbe meno la stessa
possibilità – o si aggraverebbe enorme-
mente la possibilità – di anacronistiche
concentrazioni, in netto contrasto con la
tendenza – sviluppatasi negli ultimi de-
cenni in Italia e nei Paesi europei più
industrializzati – verso l’abbandono del
modulo tradizionale della grande fabbrica,
preferendo di gran lunga il modulo de-
centrato, ma ricondotto all’unità gestio-
nale, perché di gran lunga più idoneo a
favorire l’insediamento di segmenti signi-
ficativi della filiera produttiva in contesti
sociali disagiati e fortemente deficitari dal
punto di vista occupazionale (come dimo-
stra anche l’attuale vicenda FIAT);

la logistica nelle sue più moderne
espressioni si rivela attività coessenziale a
quella produttiva in quanto finalizzata alla
migliore organizzazione dell’attività pro-
duttiva, non necessariamente manifattu-
riera, con rilevanti economie nei costi di
gestione, di deposito, immagazzinamento e
distribuzione, da un lato, ed a più incisivo
sistema produttivo, implicando (la logistica
moderna) l’esecuzione di distinte fasi o
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processi del ciclo produttivo: si pensi non
solo all’attività di immagazzinamento e
stoccaggio delle scorte o dei prodotti se-
milavorati o finiti, ma anche di gestione
informatizzata dei flussi di magazzino e
delle scorte, con una amplissima gamma
di operazioni che la prassi internazionale
ha individuato; di stoccaggi speciali o ec-
cezionali, a temperature controllate; di
montaggi speciali di prodotti; di imballag-
gio (packaging), confezionamento ed eti-
chettatura; di modifiche o personalizza-
zione dei prodotti finiti con l’applicazione
di marchi, inserimento di libretti, punzo-
nature, di gestione, dei ricambi, trasporto,
consegna o spedizione delle merci, ed altri;

in queste attività non è ravvisabile
una semplice attività di scambio, sia esso
all’ingrosso sia esso al minuto e come tale,
laddove si manifesti, regolata dal decreto
legislativo n. 114 del 1998 (cosiddetto « de-
creto Bersani »), in quanto riconducibile
all’attività propriamente commerciale:
perché, se cosı̀ fosse, si determinerebbe
uno stravolgimento dell’assetto urbanisti-
co-commerciale disciplinato dal decreto
anzidetto, con l’illimitata possibilità per
l’operatore industriale di trasformare, a
suo piacimento, aree e manufatti indu-
striali o produttivi in superfici commer-
ciali. È evidente la necessità di definire
con chiarezza il rilievo e le implicazioni
urbanistiche per l’attività di logistica;

stanti le premesse, la logistica nelle
sue molteplici estrinsecazioni (di cui si
sono dati alcuni esempi) è inquadrabile
come attività industriale o produttiva, che
comporta l’applicazione dell’articolo 10,
comma 1, della legge n. 10 del 1977, come
recentemente riformulato dall’articolo 19
del decreto legislativo n. 380 del 2001
(testo unico delle disposizioni in materia
edilizia), peraltro non ancora entrato in
vigore;

la prassi in via di consolidamento
si è ormai indirizzata ragionevolmente in
questo senso;

impegna il Governo

ad assumere le iniziative più opportune
per recepire le indicazioni esposte in pre-
messa, chiarendo che, ai fini urbanistici, la
logistica è inquadrabile come attività in-
dustriale o produttiva.

(7-00183) « Lupi, Osvaldo Napoli, Mon-
dello, Pinto, Verro, Stradella,
Paroli, Antonio Russo, Anto-
nio Barbieri, Germanà,
Maione, Lenna ».

* * *

ATTI DI CONTROLLO

PRESIDENZA
DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI

Interrogazione a risposta scritta:

VENDOLA. — Al Presidente del Consi-
glio dei ministri, al Ministro della giustizia,
al Ministro dell’economia e delle finanze. —
Per sapere – premesso che:

il signor Paolo Ubaldini ha rappre-
sentato in qualità di Amministratore unico
la società STM srl (Servizi Tecnologici e
Manutentivi) con sede a Pomezia (Roma)
in via della Tecnica, 60, a partire dal 1986;

la succitata società si occupava di
produzione e vendita di prodotti chimici
industriali (cosiddetta chimica fine) appli-
cati alla lavorazione del petrolio, del trat-
tamento delle acque industriali e della
bonifica di grandi attrezzature industriali;

la STM negli anni ottanta e novanta
si avvalse, come molte altre società, dei
finanziamenti messi a disposizione dalla
legge n. 64 del 1986. Tali finanziamenti
venivano erogati per favorire lo sviluppo
del Mezzogiorno, per la creazione di in-
vestimenti ed occupazione;

la STM aveva alle proprie dipendenze
25 lavoratori suddivisi tra dirigenti, im-
piegati e operai;

nell’ottobre del 1987 la STM presen-
tava regolare domanda (rubricata con il
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n. 59308) alla Agenzia per il Mezzogiorno
(Agmez) attraverso la Banca Nazionale del
Lavoro (cosı̀ come prescritto dalla legge),
la quale a sua volta si serviva della sua
Sezione Autonoma del Credito Industriale
(SACI) che operava nella valutazione e
nell’istruttoria delle richieste inoltratele
dalle diverse aziende;

nel giugno del 1990 la STM presen-
tava una seconda regolare domanda (ru-
bricata con il n. 65313) alla SACI;

la legge n. 64 del 1986 e successive
integrazioni e/o modifiche aveva quale
termine ultimo della valenza giuridica la
data del 31 dicembre del 1990;

la legge n. 64 del 1986 all’articolo 4
prevedeva che l’inoltro della richiesta di
finanziamento alla Agmez, da parte della
SACI, doveva avvenire entro e non oltre i
cinque mesi successivi alla presentazione
da parte della società richiedente;

la BNL nel marzo del 1988 richiedeva
ed otteneva dall’Amministratore unico
della STM ulteriori garanzie reali a soste-
gno della richiesta di finanziamento;

la BNL otteneva dall’Amministratore
Unico della STM, signor Paolo Ubaldini e
dalla moglie Luciana Del Bigio – quali
garanti – il pagamento di tutti i crediti
residui, avvenuto il 27 agosto 1990, che la
BNL vantava nei confronti della società;

la BNL la prima richiesta di finan-
ziamento (rubricata con il numero 59308)
la inviava all’Agmez dopo circa 30 mesi
dalla data di presentazione (ed esatta-
mente il 9 aprile del 1990) della richiesta
di finanziamento. Tale richiesta ottenne
dal SACI-BNL parere positivo;

l’Agmez sulla base della istruttoria
fornita dalla BNL, deliberava in favore
della STM il finanziamento richiesto in
data 28 dicembre 1990;

la BNL tratteneva la seconda richie-
sta (rubricata con il numero 65313) presso
gli Uffici competenti senza produrre la
necessaria istruttoria e dunque, senza tra-
smettere alcunché alla Agmez;

il finanziamento in ordine al tipo di
investimento in oggetto venne suddiviso
nel seguente modo: la Agmez finanziava la
quota del 50 per cento a fondo perduto, il
restante 50 per cento veniva erogato dalla
BNL quale finanziamento a credito age-
volato;

lo Stato in merito al finanziamento
agevolato rimborsava all’Ente creditore la
differenza degli interessi tra gli indici degli
interessi agevolati e gli indici degli inte-
ressi correnti di riferimento;

la prima pratica ottenne dalla Agmez
il finanziamento del 50 per cento della
quota a fondo perduto;

la medesima prima pratica però non
ottenne la seconda tranche del 50 per
cento della quota a fondo perduto per
inottemperanza della BNL, la quale
avrebbe dovuto trasmettere alla Agmez i
documenti di spesa (fatture) che la STM
aveva regolarmente consegnato agli Uffici
competenti della Banca;

la prima pratica non ottenne il fi-
nanziamento del Credito agevolato di com-
petenza della BNL che doveva essere ero-
gato entro 60 giorni (cosı̀ come previsto
dall’articolo 6 della legge n. 64 del 1986)
dalla data della delibera della Agmez;

l’erogazione della quota soggetta al
credito agevolato non veniva dunque elar-
gita dalla BNL, pur essendo state fornite
dal signor Paolo Ubaldini tutte le garanzie
reali richieste dal medesimo Istituto e
pagati tutti i debiti che la STM aveva nei
confronti della BNL comprese le fideius-
sioni a titolo personale;

la seconda pratica (rubricata con il
numero 65313) veniva a decadere per
inottemperanza della BNL non essendo
mai trasmessa alla Agmez con il conte-
stuale atto istruttorio;

la STM non ottenendo le agevolazioni
richieste e dovute per legge, nel novembre
del 1992 veniva dichiarata fallita dal Tri-
bunale fallimentare di Roma;

il fallimento della STM, non imputa-
bile alla società, produsse un rilevante
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danno occupazionale, con la perdita di
almeno 25 assunzioni aggiuntive a quelle
preesistenti;

nella relazione redatta dal curatore
fallimentare, ragionier Francesco Pinti,
nominato dal Tribunale fallimentare di
Roma a svolgere le procedure di liquida-
zione coatta amministrativa, si legge che:
« ...poiché le agevolazioni richieste, se ero-
gate, avrebbero senz’altro evitato la pro-
cedura fallimentare... » ed inoltre: « l’Uffi-
cio fallimentare ha inoltre ritenuto oppor-
tuno esperire azione giudiziaria civile nei
confronti della Banca Nazionale del La-
voro per lire cinquanta miliardi in quanto
tale comportamento lesivo discende dal
combinato delle seguenti norme... »;

la relazione succitata venne deposi-
tata il 14 febbraio 1995 alla procura della
Repubblica presso il Tribunale di Roma
all’Ufficio del PM delegato, dottor Pierfi-
lippo Laviani;

il signor Paolo Ubaldini presentava,
in data 11 dicembre 1992, una denuncia
alla Procura della Repubblica presso il
Tribunale di Roma: difatti a seguito della
citata denuncia si apriva dinanzi all’Auto-
rità competente un procedimento penale
(n. 15778 del 1993 R.G. n.r.) a carico della
BNL e di alcuni dirigenti;

in seguito alla istruttoria del PM,
dottor Roberto Cavallone, e dell’incidente
probatorio (7 luglio 1995) rimarrà in es-
sere un procedimento penale con il rinvio
a giudizio del solo dottor Giulio Vicari
(Dirigente del SACI-BNL), con la conte-
stuale archiviazione del procedimento pe-
nale a carico di tutti gli altri indagati;

nel suddescritto frangente venne ci-
tata e invitata a comparire dal GIP, quale
responsabile civile, la BNL;

il dibattimento in merito al rinvio a
giudizio del dottor Giulio Vicari ebbe ini-
zio a distanza di 18 mesi (16 gennaio
1997);

il ritardo con cui si andò a dibatti-
mento produsse la prescrizione di una
serie di reati che non furono mai conte-

stati nel decreto che disponeva il rinvio a
giudizio del dottor Giulio Vicari, anche se
il GIP invitava il pubblico ministero a
valutare in dibattimento la situazione ed
eventualmente se del caso ravvisare altri
capi di imputazione;

a fronte di questi eventi, il signor
Paolo Ubaldini presentava alla Procura
della Repubblica di Perugia un esposto-
denuncia in cui ravvisava la possibilità di
commissione di atti illeciti anche da parte
di alcuni magistrati della procura di
Roma;

la procura della Repubblica di Peru-
gia a seguito dell’esposto-denuncia apriva
un procedimento penale (n. 1040 del 2002
R.G.n.r.) a carico di diversi magistrati;

il signor Paolo Ubaldini nel corso di
tutti questi anni ha presentato alla Consob
e alla Banca d’Italia diversi esposti in
merito alla vicenda BNL in cui si eviden-
ziavano e si evidenziano una serie di reati
di natura bancaria e societaria (falso in
bilancio, false comunicazioni sociali, oc-
cultazione di atti, eccetera);

non risulta che a tutt’oggi da parte
della Consob e della Banca d’Italia siano
mai stati fatti approfondimenti, anche me-
diante ispezioni, sui suddescritti compor-
tamenti omissivi della BNL –:

se si intenda procedere ad una ap-
posita ispezione, da parte del ministero
della giustizia, nei confronti degli uffici dei
magistrati che risultano indagati.

(4-04769)

* * *

AMBIENTE
E TUTELA DEL TERRITORIO

Interpellanza urgente
(ex articolo 138-bis del regolamento):

I sottoscritti chiedono di interpellare il
Ministro dell’ambiente e della tutela del
territorio, il Ministro della salute, il Mi-
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danno occupazionale, con la perdita di
almeno 25 assunzioni aggiuntive a quelle
preesistenti;

nella relazione redatta dal curatore
fallimentare, ragionier Francesco Pinti,
nominato dal Tribunale fallimentare di
Roma a svolgere le procedure di liquida-
zione coatta amministrativa, si legge che:
« ...poiché le agevolazioni richieste, se ero-
gate, avrebbero senz’altro evitato la pro-
cedura fallimentare... » ed inoltre: « l’Uffi-
cio fallimentare ha inoltre ritenuto oppor-
tuno esperire azione giudiziaria civile nei
confronti della Banca Nazionale del La-
voro per lire cinquanta miliardi in quanto
tale comportamento lesivo discende dal
combinato delle seguenti norme... »;

la relazione succitata venne deposi-
tata il 14 febbraio 1995 alla procura della
Repubblica presso il Tribunale di Roma
all’Ufficio del PM delegato, dottor Pierfi-
lippo Laviani;

il signor Paolo Ubaldini presentava,
in data 11 dicembre 1992, una denuncia
alla Procura della Repubblica presso il
Tribunale di Roma: difatti a seguito della
citata denuncia si apriva dinanzi all’Auto-
rità competente un procedimento penale
(n. 15778 del 1993 R.G. n.r.) a carico della
BNL e di alcuni dirigenti;

in seguito alla istruttoria del PM,
dottor Roberto Cavallone, e dell’incidente
probatorio (7 luglio 1995) rimarrà in es-
sere un procedimento penale con il rinvio
a giudizio del solo dottor Giulio Vicari
(Dirigente del SACI-BNL), con la conte-
stuale archiviazione del procedimento pe-
nale a carico di tutti gli altri indagati;

nel suddescritto frangente venne ci-
tata e invitata a comparire dal GIP, quale
responsabile civile, la BNL;

il dibattimento in merito al rinvio a
giudizio del dottor Giulio Vicari ebbe ini-
zio a distanza di 18 mesi (16 gennaio
1997);

il ritardo con cui si andò a dibatti-
mento produsse la prescrizione di una
serie di reati che non furono mai conte-

stati nel decreto che disponeva il rinvio a
giudizio del dottor Giulio Vicari, anche se
il GIP invitava il pubblico ministero a
valutare in dibattimento la situazione ed
eventualmente se del caso ravvisare altri
capi di imputazione;

a fronte di questi eventi, il signor
Paolo Ubaldini presentava alla Procura
della Repubblica di Perugia un esposto-
denuncia in cui ravvisava la possibilità di
commissione di atti illeciti anche da parte
di alcuni magistrati della procura di
Roma;

la procura della Repubblica di Peru-
gia a seguito dell’esposto-denuncia apriva
un procedimento penale (n. 1040 del 2002
R.G.n.r.) a carico di diversi magistrati;

il signor Paolo Ubaldini nel corso di
tutti questi anni ha presentato alla Consob
e alla Banca d’Italia diversi esposti in
merito alla vicenda BNL in cui si eviden-
ziavano e si evidenziano una serie di reati
di natura bancaria e societaria (falso in
bilancio, false comunicazioni sociali, oc-
cultazione di atti, eccetera);

non risulta che a tutt’oggi da parte
della Consob e della Banca d’Italia siano
mai stati fatti approfondimenti, anche me-
diante ispezioni, sui suddescritti compor-
tamenti omissivi della BNL –:

se si intenda procedere ad una ap-
posita ispezione, da parte del ministero
della giustizia, nei confronti degli uffici dei
magistrati che risultano indagati.

(4-04769)

* * *

AMBIENTE
E TUTELA DEL TERRITORIO

Interpellanza urgente
(ex articolo 138-bis del regolamento):

I sottoscritti chiedono di interpellare il
Ministro dell’ambiente e della tutela del
territorio, il Ministro della salute, il Mi-
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nistro delle attività produttive, il Ministro
delle comunicazioni, per sapere – pre-
messo che:

giovedı̀ 28 novembre 2002, intorno
alle 19.40, nei serbatoi di stoccaggio di
peci clorurate (reparto Td5) dello stabili-
mento della Dow Poliuretani di Porto
Marghera (Venezia), divisione italiana
della Dow Chemical subentrata all’Eni-
chem nella gestione dell’impianto del to-
luendiisocianato (TDI), si è verificata una
esplosione che ha sviluppato un incendio
in seguito al quale si è formata una densa
nube di sostanze chimiche con emissione
di toluen, biclorobenzene e idrocarburi ed
è in fase di accertamento l’emissione di
diossine e di furani;

molte ore prima dell’esplosione, in-
torno alle 14.00 circa, al reparto Td5 era
scattata l’emergenza per un anomalo au-
mento di temperatura nel serbatoio di
raccolta delle peci clorurate, pericolosis-
simo scarto del TDI, e che, nonostante
l’impossibilità di riparare il guasto, l’intero
impianto ha continuato a funzionare a
pieno regime per non pregiudicare gli
standard produttivi;

il materiale bruciato nell’incendio, il
toluendiisocianato e le peci clorurate, ri-
fiuto tossico nocivo che viene conservato
in serbatoi a 150 gradi di temperatura
prima di essere inviato agli inceneritori dei
rifiuti tossico-nocivi;

in seguito all’incidente tre lavoratori
sono dovuti ricorrere a cure mediche per
intossicazione dovuta all’inalazione delle
sostanze sprigionatesi dall’incendio;

dalla direzione dello stabilimento
l’allarme e la richiesta di aiuto per domare
l’incendio sarebbero partiti intorno alle
20.00, come testimoniato dal fax ricevuto
dal sindaco di Venezia alle 20.08;

le sirene d’allarme (punti di diffu-
sione acustica bitonale) sono state attivate
intorno alle 20.30 su indicazione dello
stesso sindaco e in seguito alla segnala-
zione sulla possibile tossicità delle so-
stanze sprigionatesi dall’incendio;

i punti di segnalazione acustica bito-
nale, attivati solo recentemente, si trovano
a Marghera, Malcontenta e Catene, zone
dichiarate a rischio elevato dall’ARPAV;

i rapporti di sicurezza, ai sensi
dell’articolo 8 del decreto legislativo n. 334
del 1999 che recepisce la direttiva Seveso
2 n. 96/82, prevedono che ogni azienda,
oltre alla redazione di documentazione
relativa allo stabilimento (notifica), predi-
sponga un rapporto di sicurezza da pre-
sentare agli organi competenti responsabili
delle emergenze esterne, i quali rivelano
che nella provincia di Venezia gli stabili-
menti a rischio di incidente rilevante di
cui al decreto legislativo n. 334 del 1999
sono ben 36, di cui 24 nel comune di
Venezia concentrati nella zona industriale
di Porto Marghera;

lo studio del ministero dell’ambiente
del marzo 1998, preliminare all’accordo di
programma sulla chimica, ha censito nel-
l’area di Marghera 13 stabilimenti con 54
impianti a rischio d’incidente rilevante nei
quali sono trattate e stoccate circa
1.200.000 tonnellate di prodotti pericolosi
e le cui aree potenzialmente interessate
dagli eventi incidentali sono comprese tra
un raggio di azione di 1.000 metri (rischio
di morte) e 8.000 metri (ferimenti e danni
permanenti);

l’autorità portuale ha predisposto il
Rapporto sulla Sicurezza, all’interno del
piano regolatore portuale del Porto di
Venezia, per la sezione di Porto Marghera,
adottato dal comitato portuale il 17 feb-
braio 2000, da cui si evince la presenza
delle seguenti sostanze infiammabili,
esplosive o tossiche: anidride arseniosa (12
t); infiammabili (GPL) (675 t); infiamma-
bili (benzine) (900.720 t); infiammabili
(benzine) (25.000 t); infiammabili (benzi-
ne) (218.325 t); infiammabili (greggio)
(77.958 t); infiammabili (esano) (154 t);
C.V.M. (4.492 t); ossigeno (1.100 t); ossi-
geno (0,78 t); acido fluoridrico (784 t);
cloro (3 t); ammoniaca (13 t); anidride
solforosa (63 t); infiammabili (GPL) (50 t);
infiammabili (benzine + GPL) (134.613 t);
ammoniaca (39.317 t); fosgene (15 t); cloro
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(542 t); infiammabili (benzine) (128.500 t);
acrilonitrile (9.270 t); infiammabili (ben-
zine) (124.300 t); infiammabili (benzine)
(500 t);

sia il rapporto citato, che il Piano di
emergenza esterna relativa ai rischi indu-
striali redatto dalla prefettura nel febbraio
1998, evidenziano che, in normali condi-
zioni di vento, i centri abitati di Marghera,
Mestre, Malcontenta, Oriago, Mira, distanti
da 1 a 4 km dall’epicentro della zona a
rischio, sarebbero raggiunti in pochi mi-
nuti dalla nube di sostanze tossiche spri-
gionatesi da qualche impianto;

il sindaco di Venezia, Paolo Costa,
con una lettera al Presidente del Consiglio,
ha richiesto la piena attuazione dell’ac-
cordo sulla chimica e ha parlato del man-
cato finanziamento del « Simage », il si-
stema integrato per il monitoraggio e la
gestione delle emergenze che « consenti-
rebbe la segnalazione simultanea di un
incidente alle autorità competenti, annul-
lando cosı̀ gli attuali lunghi tempi per
l’avvio delle procedure di allertamento
della popolazione »;

esiste un nucleo operativo di vigili del
fuoco elicotteristi con sede presso l’aero-
porto di Tessera composto principalmente
da personale abilitato a svolgere opera-
zioni a rischio, anche in situazioni come
quella in oggetto, ma i cui mezzi attual-
mente sono obsoleti e inidonei, trattandosi
di elicotteri monomotore e non più idonei
al sorvolo di città densamente popolate e
non conformi alle normative europee JAR
(Joint Agreement Regulations) –:

sarebbe opportuno che fossero veri-
ficate eventuali responsabilità degli addetti
allo stabilimento, che hanno lasciato tra-
scorrere circa 25 minuti dall’inizio dell’in-
cendio prima di allertare gli organi pre-
posti e per quali motivi si sia ritardato
nell’attivare questa procedura;

se non condividano quanto espresso
da un ingegnere dei vigili del fuoco del
comando di Mestre esperto in incidenti
chimici, secondo il quale sarebbe stato più
« saggio » e responsabile da parte della

direzione dello stabilimento « mettere al
minimo l’impianto tecnico » nel momento
in cui si è verificato il primo allarme per
l’alta temperatura e cioè intorno alle 14.00
del 28 novembre 2002;

se non ritengano necessario accertare
perché i punti di segnalazione acustica
siano presenti nelle sole zone di Marghera,
Malcontenta e Catene e non anche a
Mestre, Oriago e Mira indicate, nel Piano
di emergenza esterna relativa ai rischi
industriali redatto dalla prefettura nel feb-
braio 1998, come località raggiungibili in
pochi minuti da una nube tossica perché
distanti da 1 a 4 km dall’epicentro della
zona a rischio di Porto Marghera;

come intendano indurre gli enti lo-
cali, che in base alle direttive Seveso sono
tenuti ad informare la popolazione, a
strutturare sistemi adeguati per allertare
tempestivamente la medesima in caso di
incidenti rilevanti per l’incolumità pub-
blica;

se non ritengano sia utile dotare la
popolazione con maschere antigas con
filtri adeguati a proteggere dalle sostanze
tossiche, come proposto dai sindaci della
Riviera del Brenta;

se non ritengano che il sistema radio
televisivo pubblico nazionale, e soprattutto
le sedi regionali della RAI, debbano pre-
vedere eccezionali misure di informazione
per i telespettatori idonee ad allertare la
popolazione e informare tempestivamente
circa i rischi sanitari cui è esposta in
situazioni simili a quella verificatasi il 28
novembre 2002;

se non ritengano indispensabile do-
tare il nucleo elicotteristi dei vigili del
fuoco del Veneto di almeno due elicotteri
del tipo A 109 E Power (in uso o corso di
acquisizione da parte dei carabinieri e
della marina militare) equipaggiati con
FLIR (Forward Looking Infra Red), già in
dotazione alla polizia di Stato e alla guar-
dia di finanza e costiera, che avrebbero
consentito di monitorare al buio la nube
tossica;
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quali misure intendano adottare a
tutela dei lavoratori primariamente esposti
ad eventi pericolosi per la salute quali
esplosioni, incendi, rilasci e dispersioni di
sostanze tossiche, e a tutela della popola-
zione residente vicino agli stabilimenti a
rischio;

se non ritengano opportuno accele-
rare il processo di riconversione dell’area
industriale di Porto Marghera nel senso di
uno sviluppo sostenibile e socialmente ed
ecologicamente compatibile che garantisca
la piena occupazione e la valorizzazione
delle professionalità attualmente operanti
nell’ambito della chimica;

se, a tal fine, intendano procedere ad
implementare l’accordo integrativo sulla
chimica relativo alle bonifiche, con l’obiet-
tivo di dismettere definitivamente l’indu-
stria chimica pesante, delocalizzare gli
impianti ed i siti di stoccaggio e mettere in
sicurezza impianti che trattano sostanze
tossiche, come ad esempio il fosgene;

per quale motivo fino a questo mo-
mento l’accordo sulla chimica, firmato
ancora nel 1998 sia tuttora inattuato, in
particolare nelle sue parti più significative
dal punto di vista della sicurezza come la
dismissione produttiva dei 50 ettari del
Petrolchimico 1, nel quale vi sono impianti
vecchi e più vicini alle residenze di privati
cittadini e a grandi arterie di circolazione,
la riduzione dello stoccaggio di fosgene e
la bunkerizzazione dello stesso.

(2-00582) « Zanella, Lion, Cima, Boato, Pe-
coraro Scanio, Bulgarelli,
Cento, Di Gioia, Soda, Collè,
Potenza, Bimbi, Vigni, Al-
fonso Gianni, Maura Cossutta,
Widmann, Buemi, Villetti,
Brugger, Panattoni, Mazzuca
Poggiolini, Luigi Pepe, Val-
piana, Reduzzi, Sereni, Sandi,
Sedioli, Rugghia, Russo
Spena, Mantovani, Nannicini,
Buffo, Cialente, Dameri, Pi-
stone, Pisapia, Calzolaio,
Giordano, Gentiloni Silveri,
Fumagalli, Carboni, Pappa-
terra, Albertini ».

Interrogazione a risposta scritta:

REALACCI. — Al Ministro dell’ambiente
e della tutela del territorio, al Ministro delle
infrastrutture e dei trasporti. — Per sapere
– premesso che:

la stampa locale ha dato ampio ri-
salto ad un fatto verificatosi in data 26
novembre 2002 nel comune di Monterosso
al mare (SP), relativo alla scoperta e al
sequestro, da parte del corpo della polizia
provinciale, di un abuso edilizio consi-
stente in una villa di 120 (centoventi)
metri quadrati per 360 (trecentosessanta)
metri cubi di volume all’interno del Parco
nazionale delle Cinque Terre, in una zona
dichiarata « patrimonio mondiale del-
l’Umanità » dall’Unesco;

il sindaco del comune di Monterosso
ha rivelato di non essere a conoscenza del
manufatto in questione; ciò malgrado l’im-
mobile in questione risulti di proprietà del
nipote, l’impresario edile Paolo Farini;

come emerge da alcuni organi di
stampa, questa non è la prima vicenda
in cui risulta coinvolto, per fatti relativi
ad opere non autorizzate, il suddetto Fa-
rini –:

se tale opera edilizia sia collocata sul
tracciato della strada extra urbana comu-
nale Monterosso-Levanto e quindi in area
demaniale;

se non ritenga il Governo, alla luce di
quanto sopra, di intensificare l’azione di
contrasto dell’abusivismo edilizio con par-
ticolare attenzione alle zone sottoposte a
vincoli naturali e paesaggistiche;

se, più in generale, alla luce delle
notizie relative ad un nuovo condono edi-
lizio reso possibile dalla presentazione di
alcuni emendamenti di iniziativa parla-
mentare alla legge finanziaria, e di varie
proposte di legge, negli ultimi mesi si stia
verificando una recrudescenza nella rea-
lizzazione di opere abusive in molte parti
d’Italia. (4-04761)

* * *
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ATTIVITÀ PRODUTTIVE

Interrogazione a risposta scritta:

OSVALDO NAPOLI. — Al Ministro delle
attività produttive. — Per sapere – pre-
messo che:

la normativa dei patti territoriali è in
vigore da quasi cinque anni ed è stata
utilizzata da migliaia di enti locali, strut-
ture pubbliche e imprese private in tutto
il Paese per realizzare un processo di
nuovo sviluppo che parte dal basso;

soprattutto le imprese private hanno
programmato investimenti, in parte rea-
lizzati in attesa del contributo previsto
dalla legge, e molte di esse si trovano ora
in difficoltà a causa dell’inaccettabile ral-
lentamento delle procedure sino al loro
totale blocco che dura ormai da quasi un
anno;

le competenze sulle politiche di coe-
sione, sulla contrattazione negoziata, patti
territoriali, contratti d’area, sono passate
dal ministero dell’economia a quello delle
attività produttive, provocando problemi
di raccordo operativo tra i due Ministeri,
anche per quanto riguarda il personale
specializzato da utilizzare;

per quanto riguarda i patti territo-
riali della regione Piemonte, si può in
primo luogo osservare che nel dicembre
del 1999 sono state presentate 77 do-
mande di agevolazione con investimenti
per complessive lire 203 miliardi circa, con
richieste di contributi per complessive lire
59 miliardi circa e 556 nuovi occupati;

nel mese di gennaio 2000 il tavolo di
concertazione ha approvato le graduatorie
relative rispettivamente ai progetti di in-
terventi infrastrutturali, a quelli di inve-
stimento imprenditoriale e a quelli delle
imprese agricole;

nel mese di maggio 2000 la Banca
istruttrice (Banca Mediocredito) ha tra-
smesso gli esiti istruttori al ministero del
tesoro, per complessivi n. 64 progetti di

investimento imprenditoriale comportanti
investimenti per un totale di lire 187,867
miliardi (lire 45 miliardi di contributo) e
511 nuovi occupati;

la deliberazione Cipe del 22 giugno
2000 ha modificato le modalità di frui-
zione dell’agevolazione per gli investimenti
realizzati in tutto o in parte in leasing,
prevedendo la necessità di un ricalcolo per
le istruttorie che includevano tale modalità
di spesa;

il Cipe, con successive delibere del 21
dicembre 2000, ha assegnato le risorse per
il finanziamento dei sei Patti Territoriali
del Piemonte, previo ricalcolo delle age-
volazioni concedibili ai progetti imprendi-
toriali sulla base delle intensità fissate dal
regime di aiuto 2000-2006 per i settori
industria, servizi e turismo, mentre non ha
richiesto il ricalcolo delle agevolazioni ri-
chieste dalle imprese agricole;

nel mese di febbraio 2001 Banca
Mediocredito ha presentato al Ministero
del tesoro le istruttorie integrative conte-
nenti il ricalcolo delle intensità di contri-
buto, con le relative modifiche ai piani
finanziari originari, nonché, per gli inve-
stimenti in leasing, anche le nuove moda-
lità di fruizione. Sulla base del ricalcolo i
contributi previsti per le iniziative impren-
ditoriali sono stati rideterminati in lire
35,83 miliardi e quelli per le imprese
agricole in lire 1,4 miliardi (a fronte di
investimenti per lire 3,75 miliardi);

nel maggio 2001 il Ministero del
tesoro richiedeva di rifare le istruttorie
per le imprese agricole inserite nel Patto
(richiesta estesa anche a tutti gli altri 4
Patti Generalisti del Piemonte), ricevendo
risposta sia dalla Provincia di Torino che
dalle Banche incaricate dell’istruttoria
(Banca Mediocredito e San Paolo Imi) che
non esistevano i presupposti per il rical-
colo;

alla data attuale vi sono in Piemonte
5 patti territoriali generalisti bloccati: gli
stessi comportano investimenti complessivi
delle imprese per circa lire 1.278 miliardi
(lire 216 miliardi di agevolazioni) e in
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infrastrutture per circa lire 172 miliardi
(lire 94 miliardi di agevolazioni) e assicu-
rano un’occupazione aggiuntiva, a regime,
di circa 4.000 unità;

molte delle iniziative previste sono
state avviate e concluse con il ricorso delle
imprese a mezzi propri e/o all’indebita-
mento con il sistema bancario;

appare pertanto evidente che il man-
cato avvio della fase di erogazione dei
fondi stanziati per i 5 patti territoriali
generalisti del Piemonte abbia comportato
notevoli ripercussioni negative sulle situa-
zioni delle singole aziende e, considerata
l’ampiezza degli interventi previsti, sia sul-
l’economia della regione sia sotto il profilo
occupazionale –:

quali siano i tempi di riavvio delle
procedure, necessariamente a breve ter-
mine, anche per non incorrere in denunce
per danni a carico dello Stato;

se vi sia la disponibilità immediata a
compiere tutti gli atti necessari alla loro
approvazione e al loro totale finanzia-
mento;

quali siano le ragioni e le responsa-
bilità dei ritardi di procedura, anche per
eliminare i dubbi di manovre politiche
dirette a porre in difficoltà l’iniziativa del
Governo. (4-04762)

* * *

BENI E ATTIVITÀ CULTURALI

Interrogazione a risposta in Commissione:

CARLI. — Al Ministro per i beni e le
attività culturali. — Per sapere – premesso
che:

Lenida Repaci è stato uno dei mag-
giori animatori della cultura del 900 e egli
stesso scrittore, autore di teatro e giorna-
lista;

nel 1929 fondava a Viareggio il pre-
mio letterario che portava il nome della

città balneare toscana e che dopo la sua
scomparsa nel 1985 ha assunto il nome di
Premio letterario Viareggio-Repaci;

Leonida Repaci ha mantenuto vivo il
suo legame con la Calabria, sua terra
d’origine, e in particolare con comune di
Palmi, dove era nato nel 1898, donando
allo stesso la sua abitazione, oggi nota con
il nome di Casa della cultura;

in nome di Leonida Repaci le città di
Palmi e di Viareggio si sono gemellate;

la Casa della cultura di Palmi è
davvero un luogo di cultura intenso poiché
accoglie ben 4 istituzioni museali che ac-
coglie rappresentazioni o raccolte di tipo
diverso, che però vanno ad intersecarsi per
creare un sostrato culturale unico;

la Casa della cultura accoglie il museo
calabrese di etnografia e folklore, uno dei
più importanti musei etnografici italiani,
sicuramente il più importante della Cala-
bria con una vasta documentazione sugli
usi e i costumi delle popolazioni calabresi.
Accoglie, inoltre, lo Antiquarium « Nicola
de Rose » con reperti dell’antica città di
Taurianum, la Pinacoteca « L. Repaci » in
cui è esposta una raccolta di 200 opere, tra
sculture e dipinti, donata dallo scrittore
Leonida Repaci al comune, vi si possono
ammirare dipinti di Manet, Corot, Guttuso,
Modigliani, Fattori e Guercino e la Gipso-
teca « M. Guerrisi », che custodisce sculture,
studi in gesso, oli, acquerelli;

la casa della cultura ospita anche una
ricca biblioteca, con oltre 100.000 volumi,
specializzata in storia e cultura della Ca-
labria;

la dimora dello scrittore, denominata
Villa Petrosa, divenuta proprietà del co-
mune perché divenisse luogo e sede di
importanti riferimenti ed iniziative cultu-
rali inserite nel contesto del patrimonio
Repaci, oggi versa in un grave stato di
degrado e totale abbandono, compromet-
tendo cosı̀ la stessa struttura e valore della
villa e più in generale il significato del
patrimonio culturale di Repaci, lasciato
alla città di Palmi –:

se non ritenga opportuno attivarsi
con tempestività per fermare il degrado in
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infrastrutture per circa lire 172 miliardi
(lire 94 miliardi di agevolazioni) e assicu-
rano un’occupazione aggiuntiva, a regime,
di circa 4.000 unità;

molte delle iniziative previste sono
state avviate e concluse con il ricorso delle
imprese a mezzi propri e/o all’indebita-
mento con il sistema bancario;

appare pertanto evidente che il man-
cato avvio della fase di erogazione dei
fondi stanziati per i 5 patti territoriali
generalisti del Piemonte abbia comportato
notevoli ripercussioni negative sulle situa-
zioni delle singole aziende e, considerata
l’ampiezza degli interventi previsti, sia sul-
l’economia della regione sia sotto il profilo
occupazionale –:

quali siano i tempi di riavvio delle
procedure, necessariamente a breve ter-
mine, anche per non incorrere in denunce
per danni a carico dello Stato;

se vi sia la disponibilità immediata a
compiere tutti gli atti necessari alla loro
approvazione e al loro totale finanzia-
mento;

quali siano le ragioni e le responsa-
bilità dei ritardi di procedura, anche per
eliminare i dubbi di manovre politiche
dirette a porre in difficoltà l’iniziativa del
Governo. (4-04762)

* * *

BENI E ATTIVITÀ CULTURALI

Interrogazione a risposta in Commissione:

CARLI. — Al Ministro per i beni e le
attività culturali. — Per sapere – premesso
che:

Lenida Repaci è stato uno dei mag-
giori animatori della cultura del 900 e egli
stesso scrittore, autore di teatro e giorna-
lista;

nel 1929 fondava a Viareggio il pre-
mio letterario che portava il nome della

città balneare toscana e che dopo la sua
scomparsa nel 1985 ha assunto il nome di
Premio letterario Viareggio-Repaci;

Leonida Repaci ha mantenuto vivo il
suo legame con la Calabria, sua terra
d’origine, e in particolare con comune di
Palmi, dove era nato nel 1898, donando
allo stesso la sua abitazione, oggi nota con
il nome di Casa della cultura;

in nome di Leonida Repaci le città di
Palmi e di Viareggio si sono gemellate;

la Casa della cultura di Palmi è
davvero un luogo di cultura intenso poiché
accoglie ben 4 istituzioni museali che ac-
coglie rappresentazioni o raccolte di tipo
diverso, che però vanno ad intersecarsi per
creare un sostrato culturale unico;

la Casa della cultura accoglie il museo
calabrese di etnografia e folklore, uno dei
più importanti musei etnografici italiani,
sicuramente il più importante della Cala-
bria con una vasta documentazione sugli
usi e i costumi delle popolazioni calabresi.
Accoglie, inoltre, lo Antiquarium « Nicola
de Rose » con reperti dell’antica città di
Taurianum, la Pinacoteca « L. Repaci » in
cui è esposta una raccolta di 200 opere, tra
sculture e dipinti, donata dallo scrittore
Leonida Repaci al comune, vi si possono
ammirare dipinti di Manet, Corot, Guttuso,
Modigliani, Fattori e Guercino e la Gipso-
teca « M. Guerrisi », che custodisce sculture,
studi in gesso, oli, acquerelli;

la casa della cultura ospita anche una
ricca biblioteca, con oltre 100.000 volumi,
specializzata in storia e cultura della Ca-
labria;

la dimora dello scrittore, denominata
Villa Petrosa, divenuta proprietà del co-
mune perché divenisse luogo e sede di
importanti riferimenti ed iniziative cultu-
rali inserite nel contesto del patrimonio
Repaci, oggi versa in un grave stato di
degrado e totale abbandono, compromet-
tendo cosı̀ la stessa struttura e valore della
villa e più in generale il significato del
patrimonio culturale di Repaci, lasciato
alla città di Palmi –:

se non ritenga opportuno attivarsi
con tempestività per fermare il degrado in
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cui versa Villa Petrosa, divenuta proprietà
del comune, che era destinata ad essere
sede di promozione culturale oltre che
edificio permanente di vincolo storico ar-
tistico;

se non ritenga opportuno promuo-
vere congiuntamente alla Regione Cala-
bria, al comune di Palmi e agli enti locali
un progetto che, partendo dalla tutela
della Villa Petrosa e più in generale della
Casa della cultura, ne valorizzi il conte-
nuto culturale e ne favoriscano la frui-
zione, quale fonte di crescita e di promo-
zione civile. (5-01482)

* * *

ECONOMIA E FINANZE

Interrogazioni a risposta scritta:

CRUCIANELLI. — Al Ministro dell’eco-
nomia e delle finanze. — Per sapere –
premesso che:

a causa di un errore compiuto sulla
valutazione da parte delle squadre del
dipartimento della protezione civile il co-
mune di Provvidenti (Campobasso), pur
avendo i sismografi rilevato nel territorio
dello stesso comune scosse di magnitudo
5,2 della scala Richter (scossa del 31
ottobre) e magnitudo 5,3 (scossa del 1o

novembre), al comune sarebbe stato attri-
buito un grado di danneggiamento pari al
V-VI della scala Mercalli, inferiore a
quello assegnato ad altri comuni circo-
stanti che hanno riportato scosse analo-
ghe;

il comune di Provvidenti dispone di
un patrimonio abitativo risalente al me-
dioevo, e le stime sulla agibilità degli
alloggi indicano che risultano inagibili
nella misura del 60 per cento;

tali dati vengono supportati dall’ul-
tima stesura della mappa macrosismica

del 27 novembre 2002 dove risulta attri-
buito a tale comune il VI grado della scala
MCS –:

ove fosse confermato l’errore di va-
lutazione, quali iniziative intenda assu-
mere al fine di includere, anche il comune
di Providenti dell’elenco dei comuni bene-
ficiari, di cui ad un apposito decreto
ministeriale, che prevede agevolazioni fi-
scali per quei comuni colpiti dal recente
terremoto. (4-04766)

FRIGATO e GROTTO. — Al Ministro
dell’economia e delle finanze. — Per sapere
– premesso che:

in data 25 maggio 2001 è stato ap-
provato il patto territoriale per l’agricol-
tura e la pesca per il comprensorio di
Rovigo;

il patto prevede un finanziamento in
favore degli interventi infrastrutturali per
l’importo di 7 miliardi e mezzo di vecchie
lire pari a 3.873.426,74 euro;

ad oggi, a distanza di un anno dalla
approvazione da parte del ministero del
tesoro del citato patto territoriale, il rela-
tivo finanziamento non è stato ancora
erogato;

viene di fatto paralizzata l’intera at-
tività comprensoriale legata alla valoriz-
zazione del settore della pesca;

la recente ondata di piena del Po ha
determinato la moria di vongole e la
semina per un investimento pari a 250
mila euro è andata completamente di-
strutta;

a causa della calamità naturale sono
a rischio, come denunciato dagli operatori
economici locali, circa 400 posti di lavoro;

il mancato avvio del patto territoriale
di Rovigo non consente di affrontare con
una seria prospettiva la contingente crisi
settoriale –:

quali siano le motivazioni che hanno
determinato questo ritardo nella eroga-
zione dei contributi previsti dallo stru-
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cui versa Villa Petrosa, divenuta proprietà
del comune, che era destinata ad essere
sede di promozione culturale oltre che
edificio permanente di vincolo storico ar-
tistico;

se non ritenga opportuno promuo-
vere congiuntamente alla Regione Cala-
bria, al comune di Palmi e agli enti locali
un progetto che, partendo dalla tutela
della Villa Petrosa e più in generale della
Casa della cultura, ne valorizzi il conte-
nuto culturale e ne favoriscano la frui-
zione, quale fonte di crescita e di promo-
zione civile. (5-01482)

* * *

ECONOMIA E FINANZE

Interrogazioni a risposta scritta:

CRUCIANELLI. — Al Ministro dell’eco-
nomia e delle finanze. — Per sapere –
premesso che:

a causa di un errore compiuto sulla
valutazione da parte delle squadre del
dipartimento della protezione civile il co-
mune di Provvidenti (Campobasso), pur
avendo i sismografi rilevato nel territorio
dello stesso comune scosse di magnitudo
5,2 della scala Richter (scossa del 31
ottobre) e magnitudo 5,3 (scossa del 1o

novembre), al comune sarebbe stato attri-
buito un grado di danneggiamento pari al
V-VI della scala Mercalli, inferiore a
quello assegnato ad altri comuni circo-
stanti che hanno riportato scosse analo-
ghe;

il comune di Provvidenti dispone di
un patrimonio abitativo risalente al me-
dioevo, e le stime sulla agibilità degli
alloggi indicano che risultano inagibili
nella misura del 60 per cento;

tali dati vengono supportati dall’ul-
tima stesura della mappa macrosismica

del 27 novembre 2002 dove risulta attri-
buito a tale comune il VI grado della scala
MCS –:

ove fosse confermato l’errore di va-
lutazione, quali iniziative intenda assu-
mere al fine di includere, anche il comune
di Providenti dell’elenco dei comuni bene-
ficiari, di cui ad un apposito decreto
ministeriale, che prevede agevolazioni fi-
scali per quei comuni colpiti dal recente
terremoto. (4-04766)

FRIGATO e GROTTO. — Al Ministro
dell’economia e delle finanze. — Per sapere
– premesso che:

in data 25 maggio 2001 è stato ap-
provato il patto territoriale per l’agricol-
tura e la pesca per il comprensorio di
Rovigo;

il patto prevede un finanziamento in
favore degli interventi infrastrutturali per
l’importo di 7 miliardi e mezzo di vecchie
lire pari a 3.873.426,74 euro;

ad oggi, a distanza di un anno dalla
approvazione da parte del ministero del
tesoro del citato patto territoriale, il rela-
tivo finanziamento non è stato ancora
erogato;

viene di fatto paralizzata l’intera at-
tività comprensoriale legata alla valoriz-
zazione del settore della pesca;

la recente ondata di piena del Po ha
determinato la moria di vongole e la
semina per un investimento pari a 250
mila euro è andata completamente di-
strutta;

a causa della calamità naturale sono
a rischio, come denunciato dagli operatori
economici locali, circa 400 posti di lavoro;

il mancato avvio del patto territoriale
di Rovigo non consente di affrontare con
una seria prospettiva la contingente crisi
settoriale –:

quali siano le motivazioni che hanno
determinato questo ritardo nella eroga-
zione dei contributi previsti dallo stru-
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mento della programmazione negoziata,
quali iniziative intenda promuovere il Go-
verno affinché venga data immediata ope-
ratività al patto territoriale per l’agricol-
tura e la pesca di Rovigo e se non ritenga
opportuno varare con urgenza provvedi-
menti che riconoscano lo stato di calamità
a seguito della piena del Po in favore dei
pescatori del comprensorio. (4-04773)

DORINA BIANCHI. — Al Ministro del-
l’economia e delle finanze. — Per sapere –
premesso che:

il decreto-legge 12 novembre 2002,
n. 253, recante disposizioni urgenti in ma-
teria tributaria, ha anticipato la sospen-
sione del diritto ad utilizzare il credito di
imposta sugli investimenti nelle aree svan-
taggiate di cui all’articolo 8 della legge 23
dicembre 2000, n. 388, facendo partire da
subito sia il monitoraggio degli investi-
menti per i quali si chiede il bonus sia le
nuove procedure per l’accesso all’agevola-
zione;

tale decreto infatti rende immediata-
mente efficaci fino al 31 marzo 2003 le
disposizioni sulla sospensione del bonus
per gli investimenti già previste dall’arti-
colo 37-bis, lettere a) e b), del testo della
legge finanziaria per il 2003 approvato
dalla Camera dei deputati, che sarebbero
dovute entrare in vigore il 1o gennaio 2003
per terminare il 10 aprile 2003, lasciando
fuori dal provvedimento d’urgenza le ul-
teriori novità introdotte per i contribuenti
che effettueranno per la prima volta a
partire dal 2003 l’istanza per accedere ai
crediti di imposta, nonché per coloro che
sono rimasti fuori dall’agevolazione per
carenza di fondi;

i soggetti coinvolti dal nuovo decreto
sono quindi coloro che hanno ottenuto il
diritto al contributo prima dell’entrata in
vigore del decreto-legge n. 138 del 2002
(ossia prima dell’8 luglio 2002, data a
partire dalla quale l’utilizzo non è più
automatico) e quelli che dopo il varo del
decreto-legge n. 138 del 2002 hanno otte-
nuto dall’agenzia delle entrate l’assenso

all’istanza telematica presentata al centro
operativo di Pescara, secondo la nuova
procedura dettata dallo stesso decreto;

la sospensione della fruizione dei
crediti maturati si accompagna anche al-
l’obbligo di una dettagliata comunicazione
dei dati occorrenti per la ricognizione
degli investimenti realizzati, da inviare
all’agenzia delle entrate, a pena di deca-
denza del beneficio conseguito, entro il 31
gennaio 2003, cosicché, non solo chi ha
maturato il diritto al bonus non potrà
utilizzarlo prima del 31 marzo 2003, ma
rischierà addirittura di perderlo definiti-
vamente se non provvederà tempestiva-
mente a tale adempimento;

l’entrata in vigore del decreto-legge
n. 253 del 2002 ha suscitato molte pole-
miche da parte di professionisti, imprese e
sindacati, che non hanno condiviso la
scelta dell’esecutivo –:

quali misure si intendano adottare
affinché le imprese meridionali non ven-
gano ad essere danneggiate dalla sospen-
sione del diritto ad avvalersi del credito di
imposta. (4-04776)

* * *

GIUSTIZIA

Interrogazione a risposta orale:

POLLEDRI. — Al Ministro della giusti-
zia. — Per sapere – premesso che:

un tunisino di 26 anni, colpito da un
provvedimento di espulsione lo scorso 14
settembre 2002 è stato arrestato a Pia-
cenza in applicazione della legge Bossi-
Fini non avendo ottemperato al suddetto
provvedimento entro i cinque giorni pre-
visti, salvo venire successivamente espulso
dal nostro Paese, dove tuttavia ha fatto
rientro in applicazione della legge 286 del
1998, per il tempo strettamente necessario
ad esercitare il diritto di difesa nel pro-
cesso a suo carico;
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mento della programmazione negoziata,
quali iniziative intenda promuovere il Go-
verno affinché venga data immediata ope-
ratività al patto territoriale per l’agricol-
tura e la pesca di Rovigo e se non ritenga
opportuno varare con urgenza provvedi-
menti che riconoscano lo stato di calamità
a seguito della piena del Po in favore dei
pescatori del comprensorio. (4-04773)

DORINA BIANCHI. — Al Ministro del-
l’economia e delle finanze. — Per sapere –
premesso che:

il decreto-legge 12 novembre 2002,
n. 253, recante disposizioni urgenti in ma-
teria tributaria, ha anticipato la sospen-
sione del diritto ad utilizzare il credito di
imposta sugli investimenti nelle aree svan-
taggiate di cui all’articolo 8 della legge 23
dicembre 2000, n. 388, facendo partire da
subito sia il monitoraggio degli investi-
menti per i quali si chiede il bonus sia le
nuove procedure per l’accesso all’agevola-
zione;

tale decreto infatti rende immediata-
mente efficaci fino al 31 marzo 2003 le
disposizioni sulla sospensione del bonus
per gli investimenti già previste dall’arti-
colo 37-bis, lettere a) e b), del testo della
legge finanziaria per il 2003 approvato
dalla Camera dei deputati, che sarebbero
dovute entrare in vigore il 1o gennaio 2003
per terminare il 10 aprile 2003, lasciando
fuori dal provvedimento d’urgenza le ul-
teriori novità introdotte per i contribuenti
che effettueranno per la prima volta a
partire dal 2003 l’istanza per accedere ai
crediti di imposta, nonché per coloro che
sono rimasti fuori dall’agevolazione per
carenza di fondi;

i soggetti coinvolti dal nuovo decreto
sono quindi coloro che hanno ottenuto il
diritto al contributo prima dell’entrata in
vigore del decreto-legge n. 138 del 2002
(ossia prima dell’8 luglio 2002, data a
partire dalla quale l’utilizzo non è più
automatico) e quelli che dopo il varo del
decreto-legge n. 138 del 2002 hanno otte-
nuto dall’agenzia delle entrate l’assenso

all’istanza telematica presentata al centro
operativo di Pescara, secondo la nuova
procedura dettata dallo stesso decreto;

la sospensione della fruizione dei
crediti maturati si accompagna anche al-
l’obbligo di una dettagliata comunicazione
dei dati occorrenti per la ricognizione
degli investimenti realizzati, da inviare
all’agenzia delle entrate, a pena di deca-
denza del beneficio conseguito, entro il 31
gennaio 2003, cosicché, non solo chi ha
maturato il diritto al bonus non potrà
utilizzarlo prima del 31 marzo 2003, ma
rischierà addirittura di perderlo definiti-
vamente se non provvederà tempestiva-
mente a tale adempimento;

l’entrata in vigore del decreto-legge
n. 253 del 2002 ha suscitato molte pole-
miche da parte di professionisti, imprese e
sindacati, che non hanno condiviso la
scelta dell’esecutivo –:

quali misure si intendano adottare
affinché le imprese meridionali non ven-
gano ad essere danneggiate dalla sospen-
sione del diritto ad avvalersi del credito di
imposta. (4-04776)

* * *

GIUSTIZIA

Interrogazione a risposta orale:

POLLEDRI. — Al Ministro della giusti-
zia. — Per sapere – premesso che:

un tunisino di 26 anni, colpito da un
provvedimento di espulsione lo scorso 14
settembre 2002 è stato arrestato a Pia-
cenza in applicazione della legge Bossi-
Fini non avendo ottemperato al suddetto
provvedimento entro i cinque giorni pre-
visti, salvo venire successivamente espulso
dal nostro Paese, dove tuttavia ha fatto
rientro in applicazione della legge 286 del
1998, per il tempo strettamente necessario
ad esercitare il diritto di difesa nel pro-
cesso a suo carico;
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nel giorno fissato per la udienza, il
tunisino non si presentava, ed i suoi legali
presentavano addirittura eccezioni di co-
stituzionalità nei confronti della legge Bos-
si-Fini, adducendo violazioni del diritto di
uguaglianza nella parte in cui prevede
l’arresto obbligatorio solo per gli stranieri;

sempre nella città di Piacenza un
altro straniero, raggiunto da un provvedi-
mento di espulsione in quanto non in
regola con la normativa sul permesso di
soggiorno, veniva arrestato e poi convocato
davanti al giudice per essere processato
con rito direttissimo ed in questa sede la
difesa evidenziava l’impossibilità del suo
assistito di ottemperare all’ordine di espul-
sione per mancanza di soldi e di docu-
mento di identità;

il giudice non ha convalidato l’arresto
anche se allo straniero è stato intimato
nuovamente di allontanarsi dall’Italia en-
tro i cinque giorni previsti dalla nuova
legge;

i due casi sopra citati non sono
vicende isolate, in quanto in tutto il resto
del Paese si sono verificati episodi ana-
loghi, dove i clandestini sono stati scar-
cerati in quanto la mancanza di soldi per
allontanarsi dall’Italia è stata interpretata
come « giustificato motivo », oppure l’ar-
resto per mancanza di permesso di sog-
giorno è stato giudicato in contrasto con
la Costituzione –:

se alla luce delle difformi interpre-
tazioni giurisprudenziali della legge sulla
immigrazione, che rischiano, ad avviso
dell’interrogante di compromettere l’effi-
cacia rispetto al suo scopo di espellere i
clandestini irregolari, non ritenga di adot-
tare iniziative normative volte a chiarire la
portata delle sue disposizioni alle quali si
è fatto riferimento in premessa.

(3-01695)

Interrogazione a risposta in Commissione:

FRAGALÀ, GIRONDA VERALDI,
COLA, LO PRESTI, PITTELLI, BERTO-
LINI, CIRIELLI, MARIO PEPE, MEDURI,

MORMINO, GIACOMO ANGELO ROSA-
RIO VENTURA e LUSSANA. — Al Ministro
della giustizia. — Per sapere – premesso
che:

nella giornata di sabato 9 novembre
2002 sono stati pubblicati, sui quotidiani
La Stampa, il Corriere della Sera, La Re-
pubblica, l’Unità e Il Messaggero, resoconti
giornalistici riferiti ad asserite dichiara-
zioni rese a verbale ai magistrati della
procura della Repubblica di Palermo dal-
l’esponente mafioso Antonino Giuffrè in
cui, tra virgolette, veniva attribuito al boss
il racconto di un suo presunto intervento
nei confronti del latitante mafioso Ber-
nando Provenzano allo scopo di pronun-
ciare una sentenza « di morte » della mafia
ai danni dell’avvocato e deputato Nino
Mormino, per « punirlo » di una sua man-
cata disponibilità ad assecondare con la
propria attività parlamentare gli intenti
della mafia, nel senso di ammorbidire la
legislazione sull’articolo 41-bis;

nonostante tali resoconti giornalistici
fossero stati smentiti per il loro contenuto
assolutamente inventato e fantasioso nella
stessa giornata del 9 novembre 2002 da
una nota ufficiale del Procuratore capo
della Repubblica di Palermo, dottor Piero
Grasso, pubblicata da La Stampa, il Cor-
riere della Sera, Il Messaggero e da altri
quotidiani nell’edizione di domenica 10
novembre 2002, in pari data l’Unità pub-
blicava un articolo dal titolo « Sul caso
Mormino intervenga l’Antimafia ». In tale
articolo, l’onorevole Giuseppe Lumia, ri-
spondendo a domande dell’intervistatore,
affermava, tra l’altro, che « occorre imme-
diatamente investire del problema la Com-
missione Antimafia per capire se esistono
realmente rapporti tra gli avvocati parla-
mentari e la mafia e poi riferirne al
Presidente della Camera » e che « i banchi
di prova per verificare se vi sono real-
mente avvocati parlamentari che in cam-
bio della loro elezione si sono assunti
l’impegno di portare avanti modifiche le-
gislative favorevoli per Cosa Nostra sa-
ranno l’approvazione del 41-bis alla Ca-
mera e se passeranno quei progetti di
legge presentati proprio dagli avvocati par-
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lamentari che di fatto servono a smantel-
lare la legislazione antimafia »;

tale episodio di malcostume giorna-
listico mira a screditare e a intimidire
l’azione parlamentare di alcuni deputati
che svolgono la professione libera e libe-
rale di avvocato e che sui temi della
giustizia in generale e sulla modifica del-
l’articolo 41-bis hanno sempre con coe-
renza e linearità sostenuto posizioni ga-
rantiste a tutela della sicurezza della col-
lettività, ma anche dei diritti umani ga-
rantiti dalla Costituzione nei confronti dei
cittadini detenuti;

è evidente il tentativo di bollare qua-
lunque iniziativa parlamentare sgradita
alla sinistra giudiziaria, come sintomatico
atteggiamento di favoreggiamento alle
bande criminali e mafiose, come attestano
le dichiarazioni dell’onorevole Lumia sulla
necessità di vigilare sul comportamento
parlamentare tenuto dai deputati della
Repubblica nell’iter di alcuni provvedi-
menti legislativi –:

quali iniziative e provvedimenti in-
tenda assumere il Ministro della giustizia,
nell’ambito dei suoi poteri ispettivi, per
verificare se, e da quali uffici giudiziari,
vengano trasmessi ai giornali veri o falsi
verbali del collaboratore di giustizia allo
scopo, ad avviso degli interroganti, di ali-
mentare una campagna di delegittima-
zione politica e morale dei parlamentari
che, trasversalmente, da sinistra a destra,
sostengono, peraltro in sintonia con lo
stesso Ministro interrogato, l’opportunità
di modifiche migliorative del testo licen-
ziato dal Senato dell’articolo 41-bis nel
senso del rafforzamento degli scopi di
sicurezza e dell’eliminazione degli aspetti
vessatori o lesivi della dignità umana.

(5-01485)

Interrogazione a risposta scritta:

ANGELA NAPOLI. — Al Ministro della
giustizia. — Per sapere – premesso che:

il territorio della locride (RC) è, da
sempre, gravato da un alto tasso di cri-

minalità diffusa, il cui contrasto va attuato
in termini di prevenzione e di repressione;

lo stesso ministero dell’interno, nel-
l’ultima relazione sulla sicurezza in italia,
ha evidenziato la preoccupante situazione
della criminalità in provincia di Reggio
Calabria;

a fronte di quanto sopra, proprio nei
giorni scorsi è stato diffuso un preoccu-
pante documento della camera penale di
Locri circa la grave situazione che si è
venuta a creare nella procura della Re-
pubblica di Locri;

negli ultimi periodi, infatti, sono av-
venuti numerosi trasferimenti di magi-
strati della procura locrese senza la con-
testuale copertura dei posti resisi vacanti,
quasi a dimostrare, ad avviso dell’interro-
gante, una palese volontà di depotenzia-
mento della procura stessa;

in tale situazione appare davvero im-
possibile garantire un’adeguata ammini-
strazione della giustizia in un territorio che,
al contrario, ne avrebbe molta necessità –:

quali urgenti iniziative intenda porre
in essere affinché sia garantito il poten-
ziamento della procura della Repubblica
di Locri. (4-04763)

* * *

INFRASTRUTTURE E TRASPORTI

Interpellanza urgente
(ex articolo 138-bis del regolamento):

I sottoscritti chiedono di interpellare il
Ministro delle infrastrutture e dei tra-
sporti, il Ministro dell’interno, il Ministro
del lavoro e delle politiche sociali, per
sapere – premesso che:

la compagnia aerea « Federico II », di
cui il Comune di Foggia è socio di mag-
gioranza insieme ad alcune aziende mu-
nicipalizzate, è fallita;

questo fatto, non solo ha determi-
nato, da mesi, il blocco degli stipendi per
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lamentari che di fatto servono a smantel-
lare la legislazione antimafia »;

tale episodio di malcostume giorna-
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rale di avvocato e che sui temi della
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l’articolo 41-bis hanno sempre con coe-
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rantiste a tutela della sicurezza della col-
lettività, ma anche dei diritti umani ga-
rantiti dalla Costituzione nei confronti dei
cittadini detenuti;

è evidente il tentativo di bollare qua-
lunque iniziativa parlamentare sgradita
alla sinistra giudiziaria, come sintomatico
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parlamentare tenuto dai deputati della
Repubblica nell’iter di alcuni provvedi-
menti legislativi –:

quali iniziative e provvedimenti in-
tenda assumere il Ministro della giustizia,
nell’ambito dei suoi poteri ispettivi, per
verificare se, e da quali uffici giudiziari,
vengano trasmessi ai giornali veri o falsi
verbali del collaboratore di giustizia allo
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sostengono, peraltro in sintonia con lo
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di modifiche migliorative del testo licen-
ziato dal Senato dell’articolo 41-bis nel
senso del rafforzamento degli scopi di
sicurezza e dell’eliminazione degli aspetti
vessatori o lesivi della dignità umana.

(5-01485)

Interrogazione a risposta scritta:

ANGELA NAPOLI. — Al Ministro della
giustizia. — Per sapere – premesso che:

il territorio della locride (RC) è, da
sempre, gravato da un alto tasso di cri-

minalità diffusa, il cui contrasto va attuato
in termini di prevenzione e di repressione;

lo stesso ministero dell’interno, nel-
l’ultima relazione sulla sicurezza in italia,
ha evidenziato la preoccupante situazione
della criminalità in provincia di Reggio
Calabria;

a fronte di quanto sopra, proprio nei
giorni scorsi è stato diffuso un preoccu-
pante documento della camera penale di
Locri circa la grave situazione che si è
venuta a creare nella procura della Re-
pubblica di Locri;

negli ultimi periodi, infatti, sono av-
venuti numerosi trasferimenti di magi-
strati della procura locrese senza la con-
testuale copertura dei posti resisi vacanti,
quasi a dimostrare, ad avviso dell’interro-
gante, una palese volontà di depotenzia-
mento della procura stessa;

in tale situazione appare davvero im-
possibile garantire un’adeguata ammini-
strazione della giustizia in un territorio che,
al contrario, ne avrebbe molta necessità –:

quali urgenti iniziative intenda porre
in essere affinché sia garantito il poten-
ziamento della procura della Repubblica
di Locri. (4-04763)

* * *

INFRASTRUTTURE E TRASPORTI

Interpellanza urgente
(ex articolo 138-bis del regolamento):

I sottoscritti chiedono di interpellare il
Ministro delle infrastrutture e dei tra-
sporti, il Ministro dell’interno, il Ministro
del lavoro e delle politiche sociali, per
sapere – premesso che:

la compagnia aerea « Federico II », di
cui il Comune di Foggia è socio di mag-
gioranza insieme ad alcune aziende mu-
nicipalizzate, è fallita;

questo fatto, non solo ha determi-
nato, da mesi, il blocco degli stipendi per
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i dipendenti, ma rischia di creare un
tracollo finanziario per le casse del Co-
mune di Foggia a discapito di tutta la
cittadinanza;

il collegio dei revisori dei conti, nella
relazione al rendiconto del consuntivo ge-
nerale del Comune per l’esercizio 2001,
presentata il 1o agosto 2002, scriveva te-
stualmente: « la somma pagata nel maggio
2002 dal Comune di Foggia, pari a 476.896
Euro, rappresenta i tre decimi sia della
quota corrispondente al 20 per cento del
nuovo capitale sociale deliberato, mai sot-
toscritto, che al 20 per cento del sovrap-
prezzo azioni previsto. La creazione di
quest’ultimo fondo avrebbe avuto come
destinazione specifica la copertura della
perdita d’esercizio registrata al 31 dicem-
bre 2001, operazione di copertura che
viene però esclusa sia dai patti parasociali
del 19 che dallo stesso consiglio comunale.
La somma versata, ove rimanesse l’unica
di fatto rappresenterebbe il nuovo capitale
sociale sottoscritto e versato della compa-
gnia Federico II, con l’effetto di far di-
ventare il Comune di Foggia unico socio, e
quindi con responsabilità illimitata »;

attualmente, essendo stata l’unica
somma versata, il Comune di Foggia dovrà
rispondere a tutti i creditori, con l’aggra-
vante che le perdite della « Federico II »
stimate in 10,2 miliardi di vecchie lire a
novembre 2000 sono ulteriormente cre-
sciute di 5 miliardi (sino a marzo 2001) e
che di conseguenza dovrà, a breve, versare
un altro milione di Euro;

a questo si aggiunge il fatto che
l’Enac starebbe decidendo la cancellazione
della « Federico II » dai registri aeronautici
italiani e che il patrimonio della compa-
gnia si aggirerebbe, secondo alcune indi-
screzioni, sui 25 mila Euro;

questa situazione che fa vacillare e
determina un ovvio nervosismo nell’attuale
maggioranza al consiglio comunale di Fog-
gia, rischia, cosa ovviamente più grave, di
creare un buco nelle casse comunali con
conseguenze che dovranno essere scontate
dai cittadini per molti anni –:

se e come si intenda intervenire per
salvaguardare i dipendenti della compa-
gnia aerea « Federico II » e se corrisponda
al vero che ci sarebbe l’intenzione da parte
dell’Enac di cancellare la medesima com-
pagnia dai registri aeronautici italiani;

se non si ritenga che sussistano gli
elementi, visto i rischi che corre il Comune
di Foggia in termini di bilancio, per in-
tervenire da parte del Governo sulla base
di quanto previsto dagli articoli 141 e 193
del decreto legislativo 18 agosto 2000
n. 267 (Testo unico della legge sull’ordi-
namento degli enti locali).

(2-00583) « Di Gioia, Folena, Bonito,
Boato ».

Interrogazione a risposta orale:

DELMASTRO DELLE VEDOVE. — Al
Ministro delle infrastrutture e dei trasporti.
— Per sapere – premesso che:

in data 6 ottobre 2002 il quotidiano
La Repubblica ha pubblicato una intervista
dell’amministratore unico dell’ENAV
S.p.A. contenente, fra l’altro valutazioni
fortemente critiche nei confronti dell’atti-
vità della IX Commissione (Trasporti)
della Camera dei deputati nonché dell’ope-
rato di alcuni suoi componenti e di taluni
esponenti del Governo;

tale ultima iniziativa si aggiunge,
come elemento di alta negatività, ad una
serie di comportamenti societari già og-
getto di altri atti di sindacato ispettivo;

non a caso, in data 15 ottobre 2002,
la IX Commissione della Camera dei de-
putati, all’unanimità, ha impegnato il Go-
verno all’individuazione del nuovo consi-
glio di amministrazione sfiduciando l’ope-
rato dell’amministratore unico;

come se nulla fosse, la società con-
tinua in una politica di assunzioni a dir
poco discutibile e con la stipulazione di
contratti individuali che hanno, fra l’altro,
generato controversie con alcune organiz-
zazioni sindacali;
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sono ormai interrotti tutti i rapporti
fra i vertici della società e le organizza-
zioni sindacali;

in questo quadro i rapporti sempre
più tesi, il rischio grave è l’abbattimento
dei livelli di sicurezza del volo aereo, tanto
che le organizzazioni sindacali hanno pro-
clamato uno sciopero generale di tutti i
lavoratori per la data del 12 dicembre
2002;

appare sempre più urgente attivare le
procedure per la nomina del nuovo con-
siglio di amministrazione e, comunque,
per porre fine ad una gestione che, ad
avviso dell’interrogante, consapevole di es-
sere un « vuoto a perdere » –:

se vi sia consapevolezza della straor-
dinaria gravità in cui versa la società
ENAV S.p.A. e se dunque non si ritenga di
dovere intervenire per la sostituzione de-
finitiva del vertice aziendale e comunque
per favorire la cessazione immediata di
una discutibilissima gestione del personale
e delle assunzioni. (3-01696)

Interrogazioni a risposta in Commissione:

LUSETTI. — Al Ministro delle infra-
strutture e dei trasporti, al Ministro del-
l’economia e delle finanze. — Per sapere –
premesso che:

venerdı̀ 22 novembre 2002 si è veri-
ficata l’ennesima avaria presso l’aeroporto
di Roma Ciampino e, per circa 30 minuti,
i controllori del traffico aereo non hanno
potuto impartire le idonee autorizzazioni
ai piloti per l’inefficacia del sistema di
comunicazione terra-bordo-terra di ri-
serva (come peraltro già accaduto in pre-
cedenti analoghe situazioni, ultima avaria
simile il 15 novembre 2002 all’aeroporto di
Milano);

l’avaria di cui sopra si è verificata in
un momento di intenso traffico, tra l’altro
con la pista 25 in uso a Fiumicino, e con
aerei già in attesa perché eccedenti il
carico di settore ed aeroportuale;

a causa di tale sovraccarico di traf-
fico – assolutamente gestibile strategica-
mente ma di fatto non governato – il volo
Alitalia 2051 e un volo della Royal Jordan
Air, in attesa in aria, chiedevano priorità
ed emergenza carburante;

i controllori in servizio operativo,
dimostrando professionalità e freddezza, si
facevano carico della grave situazione e
mantenendo sangue freddo « gestivano »
l’emergenza istruendo i voli in potenziale
conflitto chiedendo ai centri di controllo
confinanti (Marsiglia e Padova) di rilan-
ciare le indicazioni circa le prue e i livelli
di volo da far assumere ai piloti in volo –:

quali iniziative intenda intraprendere
il Ministro Lunardi per garantire la sicu-
rezza di chi vola e di chi lavora ed anche
una gestione dell’assistenza al volo con la
giusta attenzione alle gravi problematiche
operative che caratterizzano al momento
l’ENAV SpA;

se non vi siano esigenze di cassa da
parte dell’azionista unico, il Ministero del-
l’economia e delle finanze, che possano
aver minato le risorse, le disponibilità e la
capacità di spesa di una società pubblica
che fornisce, in un regime di monopolio
naturale, servizi essenziali per la sicurezza
del trasporto aereo e della collettività in
generale. (5-01484)

GIBELLI. — Al Ministro delle infrastrut-
ture e dei trasporti. — Per sapere – pre-
messo che:

è in forza presso la società Alitalia il
dirigente signor Oliver Jankovec assunto
presumibilmente dopo le dimissioni inter-
venute in data 1o ottobre 2001 della si-
gnora Rosa Maria Gulotta passata succes-
sivamente in Fiat;

i tragici avvenimenti intervenuti l’11
settembre 2001 hanno in ogni angolo del
mondo provocato soprattutto nel com-
parto del trasporto aereo, un brusco ridi-
mensionamento dei volumi di traffico e di
investimenti, nonché di piani atti a ridurre
costi anche sul personale;
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Alitalia come noto ha attivato il co-
siddetto « piano di solidarietà » per i di-
pendenti;

non sono note all’interrogante le ca-
ratteristiche professionali che hanno por-
tato il signor Jankovec a rivestire la carica
di responsabile dei rapporti istituzionali
nazionali e comunitari e viene da chiedersi
se nella compagnia di bandiera esista una
figura di responsabile dei rapporti con la
comunità europea –:

se il signor Jankovec responsabile per
i rapporti istituzionali sia stato assunto
successivamente alla data dell’11 settem-
bre 2001;

se all’uscita della signora Gulotta esi-
stevano in azienda figure professionali in
grado di poter gestire i rapporti istituzio-
nali vuoi nazionali che comunitari, evi-
tando inutili costi intervenuti con l’acqui-
sizione del signor Jankovec;

quali gli emolumenti concordati ed i
benefits accordati, e se questi siano in
linea con gli stessi parametri accordati ad
altri dirigenti di medesima fascia.

(5-01486)

Interrogazioni a risposta scritta:

PASETTO. — Al Ministro delle infra-
strutture e dei trasporti, al Ministro del-
l’economia e delle finanze. — Per sapere –
premesso che:

da quanto si apprende l’Anas, inten-
derebbe istituire un padaggio sui tratti del
raccordo anulare di Roma che conducono
alla Roma-Napoli, Roma-L’Aquila, e Ro-
ma-Civitavecchia;

sebbene l’introduzione dei pedaggi
stradali nelle strade extra-urbane possa
essere considerata una politica di riequi-
librio modale dei trasporti, la stessa cosa
non può dirsi per l’introduzione del pe-
daggio su una arteria che di fatto rappre-
senta una strada urbana caratterizzata
quotidianamente da punte di traffico in-
tenso;

l’introduzione di un pedaggio in as-
senza di un sistema di ferrovie e autobus
efficiente, e le prevedibili strozzature che
si determinerebbero a seguito dell’intro-
duzione di caselli o rallentamenti obbligati
su una strada dove quotidianamente tran-
sitano circa 110 mila veicoli, rischiereb-
bero di aggravare la mobilità non solo del
raccordo anulare ma l’intera città a causa
dei prevedibili riversamenti sulle tangen-
ziali interne di gran parte del traffico;

un tale progetto determinerebbe
esclusivamente un maggiore afflusso di
risorse finanziarie, sia dirette che indirette
a seguito di quanto proposto dal Governo
nell’articolo 55 della legge finanziaria per
il 2003 (AS 1825) per l’Anas –:

quali atti abbiano intrapreso o inten-
dano intraprendere per far sı̀ che l’even-
tuale introduzione di un pedaggio sul
grande raccordo anulare della città di
Roma avvenga solo a seguito di una re-
golamentazione nazionale condivisa dagli
enti locali e non per opera dell’Anas.

(4-04764)

REALACCI. — Al Ministro delle infra-
strutture e dei trasporti, al Ministro del-
l’interno. — Per sapere – premesso che:

tra il settembre e l’ottobre dell’anno
2001, il Comune di Licata, in provincia di
Agrigento, aveva appaltato alla ditta Por-
casi le demolizioni di 68 costruzioni abu-
sive realizzate nella fascia costiera sotto-
posta a vincolo di inedificabilità assoluta e
quindi escluse da ogni condono;

inspiegabilmente, alla data fissata per
l’inizio delle demolizioni, detta ditta Por-
casi rinunziava all’appalto in un contesto
che veniva unanimamente interpretato
quale frutto di attività di intimidazione e
minaccia presumibilmente di natura ma-
fiosa;

la rinunzia della ditta Porcasi provo-
cava una energica iniziativa del Prefetto
pro tempore di Agrigento Ciro Lo Mastro,
il quale, valutando pubblicamente che sa-
rebbe stata una grave sconfitta per le
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Istituzioni e per i principi di legalità la
mancata esecuzione delle demolizioni a
causa della rinunzia dell’impresa Porcasi
per minacce, si attivava per reperire altra
impresa disponibile alla esecuzione di
detti lavori;

in particolare, il Prefetto, con nota
prefettizia n. 12199 del 26 ottobre 2001,
individuava quale impresa disponibile ad
effettuare detti lavori la ditta Giuseppe
Sciré Scappuzzo, con sede in Porto Em-
pedocle, via dello Sport, e comunicava la
disponibilità di detta impresa al comune di
Licata;

a seguito di detta iniziativa del Pre-
fetto Lo Mastro, si stipulava contratto
n. rep. 132 del 31 ottobre 2001 tra il
comune di Licata e l’impresa Sciré Scap-
puzzo, relativo alla demolizione delle co-
struzioni di che trattasi per un importo
complessivo di 500 milioni di lire;

si dava inizio alle demolizioni in
questione abbattendo 5 edifici abusivi;

nel medesimo mese di novembre
2001, il Prefetto Ciro Lo Mastro veniva
trasferito ad altra sede e veniva, come si
dirà, sostanzialmente meno la volontà isti-
tuzionale di proseguire le demolizioni;

successivamente, nel corso della terza
decade di novembre 2001, i lavori inspie-
gabilmente sarebbero stati sospesi in
quanto il comune di Licata, non avrebbe
più concesso alla ditta Sciré il provvedi-
mento di immissione in possesso dell’im-
mobile da demolire, provvedimento, que-
st’ultimo, essenziale perché la ditta potesse
accedere ai luoghi e demolire;

da quel momento in poi, si attivava
un carteggio tra comune di Licata, l’ufficio
territoriale del Governo di Agrigento e
Ministero delle infrastrutture. In partico-
lare, con il provvedimento prot. AB/GA/
02518 del 26 luglio 2002 la Direzione
generale per l’abusivismo del Ministero
delle infrastrutture e dei trasporti, a firma
del Direttore Generale Migliorini, dava
sostanzialmente al Prefetto di Agrigento le
indicazioni richieste dal medesimo in or-
dine alla ripresa dei lavori di demolizione;

in particolare, il Ministero ribadiva il
dovere prioritario per lo Stato di combat-
tere le violazioni delle leggi e di tutelare il
territorio ed escludeva altresı̀ che ventilate
ipotesi di provvedimenti legislativi non
perfezionati potessero in alcun modo in-
terferire con le demolizioni in corso. Mal-
grado detto pronunziamento del Ministero
né l’ufficio territoriale del Governo di
Agrigento né il Comune di Licata avreb-
bero assunto alcuna doverosa iniziativa
per riprendere le demolizioni;

vanamente la ditta Sciré Scappuzzo
diffidava il Comune di Licata con atto
stragiudiziale in data 13 marzo 2002 a
dare corso al contratto di appalto debita-
mente sottoscritto, mettendo la ditta in
condizione di eseguire le opere;

risulta all’interrogante che alcuni
abusivi ritenevano di citare in giudizio
innanzi al Tribunale Civile di Agrigento,
Sezione distaccata di Licata, l’impresa
Sciré Scappuzzo, il Prefetto Lo Mastro, la
Prefettura di Agrigento, il Comune di Li-
cata ed altri ancora, chiedendo il risarci-
mento di presunti danni biologici causati
ai suddetti abusivi con le demolizioni le-
gittimamente eseguite, quantificato in 4
miliardi di lire –:

se risponda al vero che nell’ambito
dell’ordine delle demolizioni degli edifici
abusivi definito dalla Prefettura, gli im-
mobili che dovevano demolirsi, quando gli
abbattimenti sono stati sospesi erano al-
cune ville lussuose in riva al mare, tra le
quali quella di un esponente politico lica-
tese;

quali iniziative intenda assumere il
Governo per dare esecuzione alle demoli-
zioni delle costruzioni abusive indicate in
premessa realizzate in riva al mare a
Licata;

quali iniziative intenda assumere il
Ministro delle infrastrutture per verificare
che il provvedimento prot. AB/GA/02518
del 26 luglio 2002 della Direzione generale
per l’Abusivismo del Ministero delle infra-
strutture e dei trasporti, a firma del Di-
rettore generale Migliorini, abbia esecu-
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zione e comunque adempimento da parte
della Prefettura di Agrigento e del Comune
di Licata;

quali siano le ragioni del mutamento
di orientamento in ordine a dette demo-
lizioni che sarebbe maturato presso la
Prefettura di Agrigento a seguito del tra-
sferimento del prefetto Ciro Lo Mastro.

(4-04774)

GIBELLI. — Al Ministro delle infrastrut-
ture e dei trasporti. — Per sapere – pre-
messo che:

la società Alitalia sta attraversando
un periodo di particolare crisi finanziaria
ed industriale, che ha comportato sacrifici
per il personale coinvolto in contratti di
solidarietà, menomandone la capacità di
reddito;

tali contratti di solidarietà prevedono
una scadenza nella primavera del 2003;

la società suddetta per far fronte alla
grave situazione ha messo in essere prov-
vedimenti atti a ricapitalizzare il proprio
capitale sociale;

nel periodo di cosiddetta solidarietà
non è terminata la pratica di assunzioni
che all’interrogante appaiono inopportune
e non rispondenti al principio d’economi-
cità della gestione, sotto forma di contratti
di collaborazione continuativa;

risulta all’interrogante che nel pe-
riodo di crisi post 11 settembre 2001 è
stato assunto, in qualità di dirigente, il
signor Oliver Jankovec, proveniente da Air
France –:

se il Ministro non ritenga necessario
assumere informazioni sulla congruità,
sotto il profilo dell’economicità della ge-
stione, della citata assunzione, atteso che il
Ministero dell’economia e delle finanze
detiene il 63 per cento del capitale azio-
nario. (4-04775)

GIBELLI. — Al Ministro delle infrastrut-
ture e dei trasporti. — Per sapere – pre-
messo che:

secondo un articolo di stampa, sem-
brerebbe che le compagnie aeree program-

mino le partenze alla stessa ora per farsi
concorrenza, sapendo che gli aerei parti-
ranno con almeno 10 minuti di ritardo;

i passeggeri all’oscuro delle manovre
« commerciali » delle compagnie aeree, at-
tendono pazientemente che il loro aereo
ottenga il via libera a partire;

all’aeroporto di Malpensa per esem-
pio alle 6.40 del mattino sono previsti 2
voli allo stesso orario, poi nessun volo per
20 minuti fino alle 7.00, quando ci sono in
programma 4 voli in un minuto;

all’aeroporto di Fiumicino si fanno
decollare 8 aerei in 10 minuti;

secondo un altro articolo, i control-
lori di volo del CRAV di Linate, rimar-
rebbero a tutt’oggi i maggiori assenteisti,
ciò, nonostante l’inchiesta avviata nel 2000
che ha portato all’iscrizione al registro
degli indagati di 7 persone tra controllori
e dirigenti Enav;

il comportamento dei controllori di
volo incide sulla già non ottimale situa-
zione della sicurezza nei cieli –:

se non ritenga che la programma-
zione di partenze contemporanee, oltre a
rappresentare una potenziale causa di dis-
servizio, possa essere pericolosa, sotto il
profilo della sicurezza dei voli;

se il Ministro non intenda verificare
se corrisponda al vero quanto detto in
premessa in relazione alla presenza dei
controllori di volo. (4-04777)

* * *

INTERNO

Interrogazioni a risposta scritta:

MASCIA. — Al Ministro dell’interno. —
Per sapere – premesso che:

il 20 novembre 2002 un volo charter
decollato da Stoccarda con a bordo im-
migrati irregolari di origine nigeriana è
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zione e comunque adempimento da parte
della Prefettura di Agrigento e del Comune
di Licata;

quali siano le ragioni del mutamento
di orientamento in ordine a dette demo-
lizioni che sarebbe maturato presso la
Prefettura di Agrigento a seguito del tra-
sferimento del prefetto Ciro Lo Mastro.

(4-04774)

GIBELLI. — Al Ministro delle infrastrut-
ture e dei trasporti. — Per sapere – pre-
messo che:

la società Alitalia sta attraversando
un periodo di particolare crisi finanziaria
ed industriale, che ha comportato sacrifici
per il personale coinvolto in contratti di
solidarietà, menomandone la capacità di
reddito;

tali contratti di solidarietà prevedono
una scadenza nella primavera del 2003;

la società suddetta per far fronte alla
grave situazione ha messo in essere prov-
vedimenti atti a ricapitalizzare il proprio
capitale sociale;

nel periodo di cosiddetta solidarietà
non è terminata la pratica di assunzioni
che all’interrogante appaiono inopportune
e non rispondenti al principio d’economi-
cità della gestione, sotto forma di contratti
di collaborazione continuativa;

risulta all’interrogante che nel pe-
riodo di crisi post 11 settembre 2001 è
stato assunto, in qualità di dirigente, il
signor Oliver Jankovec, proveniente da Air
France –:

se il Ministro non ritenga necessario
assumere informazioni sulla congruità,
sotto il profilo dell’economicità della ge-
stione, della citata assunzione, atteso che il
Ministero dell’economia e delle finanze
detiene il 63 per cento del capitale azio-
nario. (4-04775)

GIBELLI. — Al Ministro delle infrastrut-
ture e dei trasporti. — Per sapere – pre-
messo che:

secondo un articolo di stampa, sem-
brerebbe che le compagnie aeree program-

mino le partenze alla stessa ora per farsi
concorrenza, sapendo che gli aerei parti-
ranno con almeno 10 minuti di ritardo;

i passeggeri all’oscuro delle manovre
« commerciali » delle compagnie aeree, at-
tendono pazientemente che il loro aereo
ottenga il via libera a partire;

all’aeroporto di Malpensa per esem-
pio alle 6.40 del mattino sono previsti 2
voli allo stesso orario, poi nessun volo per
20 minuti fino alle 7.00, quando ci sono in
programma 4 voli in un minuto;

all’aeroporto di Fiumicino si fanno
decollare 8 aerei in 10 minuti;

secondo un altro articolo, i control-
lori di volo del CRAV di Linate, rimar-
rebbero a tutt’oggi i maggiori assenteisti,
ciò, nonostante l’inchiesta avviata nel 2000
che ha portato all’iscrizione al registro
degli indagati di 7 persone tra controllori
e dirigenti Enav;

il comportamento dei controllori di
volo incide sulla già non ottimale situa-
zione della sicurezza nei cieli –:

se non ritenga che la programma-
zione di partenze contemporanee, oltre a
rappresentare una potenziale causa di dis-
servizio, possa essere pericolosa, sotto il
profilo della sicurezza dei voli;

se il Ministro non intenda verificare
se corrisponda al vero quanto detto in
premessa in relazione alla presenza dei
controllori di volo. (4-04777)

* * *

INTERNO

Interrogazioni a risposta scritta:

MASCIA. — Al Ministro dell’interno. —
Per sapere – premesso che:

il 20 novembre 2002 un volo charter
decollato da Stoccarda con a bordo im-
migrati irregolari di origine nigeriana è
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atterrato a Fiumicino per consentire l’im-
barco di altre 24 immigrate nigeriane;

stando alle dichiarazioni rilasciate al-
l’Ansa (20 novembre 2002) dal direttore
del servizio immigrazione del dipartimento
di pubblica sicurezza, Luigi Mone, « si è
trattato del primo esempio concreto ope-
rativo della collaborazione tra polizia di
frontiera tedesca e italiana e, soprattutto,
è una prima attuazione pratica di quella
che sarà la polizia di frontiera europea,
progetto di cui l’Italia è capofila » –:

sulla base di quale accordo tra Go-
verno italiano e Governo tedesco sia stato
possibile effettuare tale operazione e se ne
siano previste altre in futuro;

come si inserisca nella legislazione
europea questa iniziativa e quale posizione
il Governo italiano intenda sostenere in
sede comunitaria sul tema « polizia di
frontiera europea »;

se esistano, al di fuori di un progetto
comunitario complessivo, accordi analoghi
con altri Paesi europei. (4-04755)

PECORARO SCANIO. — Al Ministro
dell’interno, al Ministro della giustizia. —
Per sapere – premesso che:

una inchiesta condotta dalla magi-
stratura di Siracusa, riguardante le ele-
zioni amministrative del 26 e 27 maggio
2002 a Noto, ha portato all’arresto di un
esponente di una lista civica, Corrado
Cultrera, con l’accusa di truffa elettorale
ai fini di alterare l’esito della competi-
zione;

il candidato della Casa delle Libertà
è stato eletto sindaco già al primo turno;

dalle indagini condotte dalla Guardia
di finanza emergerebbe un meccanismo di
alterazione della competizione elettorale
per favorire i candidati della lista del
movimento di Cultrera e il candidato a
sindaco della caolizione, che, attraverso la
sostituzione di persone e documenti,
avrebbe permesso di partecipare al voto

nel comune della provincia di Siracusa
diversi elettori che sono risultati impegnati
in altre Regioni italiane;

considerato che è necessario con-
durre una indagine ampia e approfondita
al fine di determinare l’effettiva consi-
stenza del fenomeno, che potrebbe avere
in base ai primi riscontri emersi propor-
zioni ben più vaste, in modo da accertare
tutte le responsabilità della truffa eletto-
rale messa in atto, l’eventuale coinvolgi-
mento di altri esponenti politici ed ancora
la possibile esistenza di connivenze e pro-
tezioni da parte di organizzazioni crimi-
nali –:

se il Ministro dell’interno non ritenga
necessario, qualora i risultati dell’indagine
della magistratura venissero confermati,
annullare l’esito del voto ed indire una
nuova consultazione elettorale. (4-04759)

ANGELA NAPOLI. — Al Ministro del-
l’interno. — Per sapere – premesso che:

i vigili del fuoco hanno sempre pre-
stato un’opera, spesso misconosciuta, lon-
tano dai riflettori e ponendo costante-
mente a rischio la propria vita;

dei vigili del fuoco si parla solo
quando qualcuno di loro perde la vita o
quando si accendono i riflettori su eventi
tragici sui quali viene richiamata l’atten-
zione dell’intero Paese; vedi, da ultimo gli
eventi di San Giuliano di Puglia, le cala-
mità alluvionali e quelle legate all’eruzione
dell’Etna;

nonostante il lavoro prestato riman-
gono per i vigili del fuoco le gravi carenze
degli organici di personale, di automezzi,
di vestiario e di risorse economiche;

metà dei comuni italiani sono sprov-
visti di distaccamenti di vigili del fuoco e
nonostante la carenza di uomini non ven-
gono assunti i circa 3.000 idonei al con-
corso di vigile espletato ben tre anni fa –:

quali urgenti iniziative intenda at-
tuare per riconoscere la giusta gratifica-
zione alla categoria dei vigili del fuoco.

(4-04767)
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PERROTTA. — Al Ministro dell’interno.
— Per sapere – premesso che:

il 1o dicembre 2002 trentacinque vo-
lanti della squadra mobile hanno occupato
Piazza Duomo a Milano per protestare
pacificamente contro una sentenza a ca-
rico di tre poliziotti condannati a tre anni
di carcere, ritenuta dagli stessi del tutto
infondata;

l’episodio in questione, verificatosi il
19 marzo del 1996, vede protagonista un
equipaggio della squadra mobile di Mi-
lano, ritenuto colpevole di aver fermato
per controlli di routine un’automobile con
a bordo un extracomunitario di origine
marocchina, il signor Zarouali Ahmed –:

se, in considerazione dei predetti
fatti, i Ministri in questione non ritengano
opportuno, per quanto attiene alle relative
competenze, di dover sospendere i proce-
dimenti disciplinari in corso a carico degli
agenti della squadra mobile di Milano, i
quali si sono resi responsabili per aver
manifestato solidarietà ai propri colleghi,
vittime, a loro parere, di una sentenza che
crea incertezza negli operatori della sicu-
rezza pubblica, i quali, in virtù di questo
precedente giudiziario, potrebbero vedersi
costretti, per evitare di incorrere in de-
nunce nell’esercizio delle loro funzioni, a
mobilitare due gruppi di equipaggi, onde
agire « addirittura » in presenza di testi-
moni, avviando un dialogo con le parti,
agenti e sindacati. (4-04771)

* * *

ISTRUZIONE, UNIVERSITÀ E RICERCA

Interrogazioni a risposta orale:

CENTO. — Al Ministro dell’istruzione,
dell’università e della ricerca. — Per sapere
– premesso che:

gli studenti dell’Accademia delle Belle
Arti di Roma e di tutta Italia dal mese di
maggio 2002 stanno occupando la sede dei
loro istituti per protestare affinché venga
finalmente e ufficialmente riconosciuto,

anche in Italia, a questi Istituti un ruolo
centrale nel panorama culturale del nostro
Paese;

la legge n. 508 del 1999 recante Ri-
forma delle accademie di belle arti, del-
l’Accademia nazionale di danza, dell’Ac-
cademia nazionale di arte drammatica,
degli Istituti superiori per le industrie
artistiche, dei Conservatori di musica e
degli Istituti musicali pareggiati, è la prima
dopo 70 anni ad essere stata approvata in
questa materia, ma resta disattesa per la
mancanza dei regolamenti ministeriali che
la attuino poiché la stessa all’articolo 2,
comma 7 demanda ad uno o più regola-
menti la disciplina dell’organizzazione am-
ministrativa e didattica delle istituzioni in
oggetto;

ad agosto 2001 le Commissioni di
Camera e Senato si trovano ad esprimere
parere favorevole allo schema di decreto
del Presidente della Repubblica recante
« Regolamento in materia di autonomia
statutaria e regolamentare delle istituzioni
di cui alla legge 21 dicembre 1999,
n. 508 » già peraltro passato al vaglio del
Consiglio di Stato e del Consiglio nazionale
per l’alta formazione artistica e musicale;

a novembre 2001 il Ministro presenta
una nuova versione, ampiamente modifi-
cata, dello schema presentato nel mese di
agosto, ricevendo il parere assolutamente
negativo del CNAM;

a febbraio 2002 il Ministro presenta
un’ulteriore nuova versione del regola-
mento che riceve dal CNAM alcune osser-
vazioni, ma il Ministro successivamente
decide di ritirare tale schema e di pre-
sentarne un ennesimo che viene approvato
dal Consiglio dei ministri il 28 marzo
2002;

anche in quest’ultimo caso il CNAM
esprime parere fortemente negativo poi-
ché, ed è questa la cosa più grave, si
impone addirittura un presidente del Cda
di nomina ministeriale in palese contrad-
dizione con lo spirito della legge n. 508 del
1999 e la violazione del principio di au-
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PERROTTA. — Al Ministro dell’interno.
— Per sapere – premesso che:

il 1o dicembre 2002 trentacinque vo-
lanti della squadra mobile hanno occupato
Piazza Duomo a Milano per protestare
pacificamente contro una sentenza a ca-
rico di tre poliziotti condannati a tre anni
di carcere, ritenuta dagli stessi del tutto
infondata;

l’episodio in questione, verificatosi il
19 marzo del 1996, vede protagonista un
equipaggio della squadra mobile di Mi-
lano, ritenuto colpevole di aver fermato
per controlli di routine un’automobile con
a bordo un extracomunitario di origine
marocchina, il signor Zarouali Ahmed –:

se, in considerazione dei predetti
fatti, i Ministri in questione non ritengano
opportuno, per quanto attiene alle relative
competenze, di dover sospendere i proce-
dimenti disciplinari in corso a carico degli
agenti della squadra mobile di Milano, i
quali si sono resi responsabili per aver
manifestato solidarietà ai propri colleghi,
vittime, a loro parere, di una sentenza che
crea incertezza negli operatori della sicu-
rezza pubblica, i quali, in virtù di questo
precedente giudiziario, potrebbero vedersi
costretti, per evitare di incorrere in de-
nunce nell’esercizio delle loro funzioni, a
mobilitare due gruppi di equipaggi, onde
agire « addirittura » in presenza di testi-
moni, avviando un dialogo con le parti,
agenti e sindacati. (4-04771)

* * *

ISTRUZIONE, UNIVERSITÀ E RICERCA

Interrogazioni a risposta orale:

CENTO. — Al Ministro dell’istruzione,
dell’università e della ricerca. — Per sapere
– premesso che:

gli studenti dell’Accademia delle Belle
Arti di Roma e di tutta Italia dal mese di
maggio 2002 stanno occupando la sede dei
loro istituti per protestare affinché venga
finalmente e ufficialmente riconosciuto,

anche in Italia, a questi Istituti un ruolo
centrale nel panorama culturale del nostro
Paese;

la legge n. 508 del 1999 recante Ri-
forma delle accademie di belle arti, del-
l’Accademia nazionale di danza, dell’Ac-
cademia nazionale di arte drammatica,
degli Istituti superiori per le industrie
artistiche, dei Conservatori di musica e
degli Istituti musicali pareggiati, è la prima
dopo 70 anni ad essere stata approvata in
questa materia, ma resta disattesa per la
mancanza dei regolamenti ministeriali che
la attuino poiché la stessa all’articolo 2,
comma 7 demanda ad uno o più regola-
menti la disciplina dell’organizzazione am-
ministrativa e didattica delle istituzioni in
oggetto;

ad agosto 2001 le Commissioni di
Camera e Senato si trovano ad esprimere
parere favorevole allo schema di decreto
del Presidente della Repubblica recante
« Regolamento in materia di autonomia
statutaria e regolamentare delle istituzioni
di cui alla legge 21 dicembre 1999,
n. 508 » già peraltro passato al vaglio del
Consiglio di Stato e del Consiglio nazionale
per l’alta formazione artistica e musicale;

a novembre 2001 il Ministro presenta
una nuova versione, ampiamente modifi-
cata, dello schema presentato nel mese di
agosto, ricevendo il parere assolutamente
negativo del CNAM;

a febbraio 2002 il Ministro presenta
un’ulteriore nuova versione del regola-
mento che riceve dal CNAM alcune osser-
vazioni, ma il Ministro successivamente
decide di ritirare tale schema e di pre-
sentarne un ennesimo che viene approvato
dal Consiglio dei ministri il 28 marzo
2002;

anche in quest’ultimo caso il CNAM
esprime parere fortemente negativo poi-
ché, ed è questa la cosa più grave, si
impone addirittura un presidente del Cda
di nomina ministeriale in palese contrad-
dizione con lo spirito della legge n. 508 del
1999 e la violazione del principio di au-
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tonomia stabilito dall’articolo 33 della Co-
stituzione e con i pareri espressi prece-
dentemente dal Parlamento;

nessun altro dei diversi regolamenti
previsti dall’articolo 2, comma 7 della
legge n. 508 del 1999 è stato fino ad oggi
emanato;

gli studenti vogliono denunciare una
situazione giuridica inaccettabile e per-
tanto manifestano l’esigenza improrogabile
che gli istituti di alta formazione artistica
e musicale siano riformati a livello strut-
turale, didattico e amministrativo in senso
universitario, che possano cioè rilasciare
titoli di laurea a tutti i livelli nonché
rilasciare le relative specializzazioni e dot-
torati di ricerca, che le modalità di finan-
ziamento, alle suddette istituzioni, siano
uguali a quelle riservate all’università e
che venga immediatamente ritirato il re-
golamento annesso alla legge n. 508 del
1999, approvato già dal Consiglio dei mi-
nistri in data 28 marzo 2002 –:

quali iniziative intenda intraprendere
affinché il Governo possa procedere al più
presto alla elaborazione di un nuovo
schema di regolamento attuativo previsto
dalla legge n. 508 del 1999 e da presentare
al Parlamento di modo che le Commissioni
competenti possano valutarne la rispon-
denza ai principi della stessa legge e a
quelli della Costituzione, ridando cosı̀ di-
gnità alle Accademie delle belle arti di
tutta Italia e soprattutto ai loro studenti
che già dal prossimo anno accademico
potrebbero, con l’attuazione della riforma,
finalmente ottenere titoli di studio asso-
lutamente equiparati a quelli rilasciati
dalle istituzioni universitarie, italiane ed
estere;

quali provvedimenti intenda intra-
prendere per far sı̀ che venga ritirato al
più presto lo schema di regolamento an-
nesso alla legge n. 508 del 1999 approvato
dal Consiglio dei ministri il 28 marzo 2002
perché, se giungesse a fine iter, determi-
nerebbe il definitivo annullamento dell’au-
tonomia garantita alle istituzioni riformate
dall’articolo 33 della Costituzione italiana
e dalla nuova configurazione del sistema

dell’alta formazione artistica e musicale
espressa appunto dalla legge n. 508 del
1999. (3-01693)

COLASIO. — Al Ministro dell’istruzione,
dell’università e della ricerca. — Per sapere
– premesso che:

con la legge 508 del 1999 si sono
posti i principi di una generale riforma
dell’Accademia di belle arti, dell’Accade-
mia nazionale di danza, dell’Accademia
nazionale di arte drammatica, degli istituti
superiori per le industrie artistiche (Isia),
dei Conservatori di musica e degli Istituti
musicali pareggiati. Con tale riforma i
suddetti vengono a configurarsi come Isti-
tuti di alta cultura e in tal modo l’Italia si
avvicina a standard più congrui con l’at-
tuale scenario europeo;

nella seduta del 3 agosto 2001, la VII
Commissione della Camera (Cultura) ha
approvato lo schema del primo regola-
mento, quello fondamentale, che definisce
l’autonomia statutaria e regolamentare
delle Accademie e dei Conservatori, dando
finalmente il via ad un processo di crescita
e differenziazione dei suddetti Istituti. La
stessa riforma, in virtù dell’articolo 2,
conferisce compiti di « alta formazione » e
specializzazione artistica e musicale, a tali
istituti, collocandoli in una posizione di
pari dignità rispetto agli Atenei;

il suddetto regolamento, previsto
dall’articolo 2, comma 7, lettera f), della
legge e posto anche in attuazione dell’ar-
ticolo 33 della Costituzione, attribuisce a
queste « istituzioni di alta cultura » il di-
ritto di darsi ordinamenti autonomi »;

il Consiglio di Stato in data 26
febbraio 2001 aveva, del resto, richiesto
precisazioni al Ministro, sollecitando « un
piano dell’intero sistema dell’attuazione
della Riforma », e inoltre indicazioni circa
i regolamenti da emanare, la loro succes-
sione temporale, gli specifici principi e
criteri direttivi sui quali ciascuno schema
dovrà essere principalmente basato;
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il Governo aveva quindi predisposto
tale piano impegnandosi formalmente in
Commissione ad emanare i 5 regolamenti
attuativi del comma 7 dell’articolo 2. Ri-
cordando che, secondo il parere del Con-
siglio nazionale per l’Alta formazione ar-
tistica e musicale (Cnam) dovrebbe essere
consentito alle Accademie ed ai Conserva-
tori l’esercizio del potere statutario prima
della relativa trasformazione, tali istituti,
pur apprezzando la disponibilità e le in-
tenzioni espresse dal Governo, sono viva-
mente preoccupati per il complicato iter
attuativo, irto di ostacoli che spesso con-
fliggono con lo spirito e la lettera della
legge di riforma;

tale situazione di stasi, infatti, com-
promette lo sviluppo delle Istituzioni di
alta cultura, nonché nuoce ai nostri stu-
denti, impossibilitati all’acquisizione di
quei titoli paritari e spendibili in Europa,
previsti dalla legge 508 del 1999, diversa-
mente dai loro colleghi europei –:

quali misure intenda adottare per
predisporre, conseguentemente con gli im-
pegni assunti, in un arco di tempo ri-
stretto, gli schemi di regolamento attuativi
della legge 508 del 1999 colmando il vuoto
normativo che penalizza l’autonomia e
l’attività stessa degli Istituti interessati.

(3-01694)

* * *

LAVORO E POLITICHE SOCIALI

Interrogazione a risposta orale:

SGOBIO. — Al Ministro del lavoro e
delle politiche sociali. — Per sapere –
premesso che:

nei giorni scorsi, i 150 dipendenti del
polo tessile di San Gregorio hanno occu-
pato l’aula consiliare del comune di Reggio
Calabria, per richiamare l’attenzione delle
istituzioni e dell’opinione pubblica sulla
loro situazione;

gli operai sono dipendenti delle
aziende tessili Selene, Teca e Tep, chiuse

da circa 3 anni, e alcuni di loro non
percepiscono lo stipendio da dodici mesi;

la vicenda è drammatica e si inserisce
in un contesto segnato da una preoccu-
pante crisi occupazionale;

nessuna delle imprese che nel luglio
2002 avevano dato vita al consorzio Co-
retex, che avrebbe dovuto rappresentare la
soluzione alla crisi del settore tessile della
zona di San Gregorio, ha presentato il
piano di impresa –:

se non ritenga opportuno intervenire
al fine di salvaguardare la dignità dei
lavoratori coinvolti e predisporre le neces-
sarie tutele e garanzie, capaci di porre fine
a tale dramma occupazionale. (3-01692)

Interrogazione a risposta immediata in
Commissione:

XI Commissione:

DUILIO e BURTONE. — Al Ministro del
lavoro e delle politiche sociali. — Per
sapere – premesso che:

l’istituto professionale industria e ar-
tigianato « C.A. Dalla Chiesa » di Caltagi-
rone è stato autorizzato dal ministero
dell’istruzione, dell’università e della ri-
cerca, all’attuazione del progetto « condut-
tore di impianti termici ad acqua calda »;

lo stesso istituto è in possesso di tutte
le idoneità e certificazioni di legge per lo
svolgimento delle attività didattiche del
progetto stesso;

il progetto è stato finanziato ed è
previsto il rilascio a fine corso del relativo
« patentino » da parte del locale ispettorato
del lavoro;

in Sicilia, come in tutto il sud, il
problema dell’occupazione giovanile è
drammatico –:

quali siano le ragioni per le quali il
Ministro del lavoro e delle politiche sociali
non abbia ancora concesso l’autorizza-
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il Governo aveva quindi predisposto
tale piano impegnandosi formalmente in
Commissione ad emanare i 5 regolamenti
attuativi del comma 7 dell’articolo 2. Ri-
cordando che, secondo il parere del Con-
siglio nazionale per l’Alta formazione ar-
tistica e musicale (Cnam) dovrebbe essere
consentito alle Accademie ed ai Conserva-
tori l’esercizio del potere statutario prima
della relativa trasformazione, tali istituti,
pur apprezzando la disponibilità e le in-
tenzioni espresse dal Governo, sono viva-
mente preoccupati per il complicato iter
attuativo, irto di ostacoli che spesso con-
fliggono con lo spirito e la lettera della
legge di riforma;

tale situazione di stasi, infatti, com-
promette lo sviluppo delle Istituzioni di
alta cultura, nonché nuoce ai nostri stu-
denti, impossibilitati all’acquisizione di
quei titoli paritari e spendibili in Europa,
previsti dalla legge 508 del 1999, diversa-
mente dai loro colleghi europei –:

quali misure intenda adottare per
predisporre, conseguentemente con gli im-
pegni assunti, in un arco di tempo ri-
stretto, gli schemi di regolamento attuativi
della legge 508 del 1999 colmando il vuoto
normativo che penalizza l’autonomia e
l’attività stessa degli Istituti interessati.

(3-01694)

* * *

LAVORO E POLITICHE SOCIALI

Interrogazione a risposta orale:

SGOBIO. — Al Ministro del lavoro e
delle politiche sociali. — Per sapere –
premesso che:

nei giorni scorsi, i 150 dipendenti del
polo tessile di San Gregorio hanno occu-
pato l’aula consiliare del comune di Reggio
Calabria, per richiamare l’attenzione delle
istituzioni e dell’opinione pubblica sulla
loro situazione;

gli operai sono dipendenti delle
aziende tessili Selene, Teca e Tep, chiuse

da circa 3 anni, e alcuni di loro non
percepiscono lo stipendio da dodici mesi;

la vicenda è drammatica e si inserisce
in un contesto segnato da una preoccu-
pante crisi occupazionale;

nessuna delle imprese che nel luglio
2002 avevano dato vita al consorzio Co-
retex, che avrebbe dovuto rappresentare la
soluzione alla crisi del settore tessile della
zona di San Gregorio, ha presentato il
piano di impresa –:

se non ritenga opportuno intervenire
al fine di salvaguardare la dignità dei
lavoratori coinvolti e predisporre le neces-
sarie tutele e garanzie, capaci di porre fine
a tale dramma occupazionale. (3-01692)

Interrogazione a risposta immediata in
Commissione:

XI Commissione:

DUILIO e BURTONE. — Al Ministro del
lavoro e delle politiche sociali. — Per
sapere – premesso che:

l’istituto professionale industria e ar-
tigianato « C.A. Dalla Chiesa » di Caltagi-
rone è stato autorizzato dal ministero
dell’istruzione, dell’università e della ri-
cerca, all’attuazione del progetto « condut-
tore di impianti termici ad acqua calda »;

lo stesso istituto è in possesso di tutte
le idoneità e certificazioni di legge per lo
svolgimento delle attività didattiche del
progetto stesso;

il progetto è stato finanziato ed è
previsto il rilascio a fine corso del relativo
« patentino » da parte del locale ispettorato
del lavoro;

in Sicilia, come in tutto il sud, il
problema dell’occupazione giovanile è
drammatico –:

quali siano le ragioni per le quali il
Ministro del lavoro e delle politiche sociali
non abbia ancora concesso l’autorizza-
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zione allo svolgimento delle attività cor-
suali, cosı̀ come previsto dall’articolo 2 del
decreto ministeriale 12 agosto 1968.

(5-01483)

Interrogazioni a risposta scritta:

SGOBIO. — Al Ministro del lavoro e
delle politiche sociali. — Per sapere –
premesso che:

da ambienti sindacali si apprende che
lo stabilimento della Finmek di Sulmona
(Aquila), in cui lavorano 180 dipendenti,
rischia la chiusura;

il 4 dicembre 2002 si è svolto a Roma
un incontro tra le organizzazioni sindacali
di categoria e l’azienda, che si è presentata
al tavolo negoziale senza un’elaborazione
del proprio piano industriale, e che ha,
purtroppo, dato un esito negativo;

l’azienda ha di fatto annunciato che
la scelta strategica di diversificare i pro-
dotti, e quindi i mercati, viene abbando-
nata concentrando invece le proprie atti-
vità di manifattura solo nel settore delle
telecomunicazioni, e vendendo perciò tutti
gli stabilimenti industriali diversi da quelli
legati a tale settore;

lo stabilimento di Sulmona (Aquila),
legato alla produzione di un prodotto della
Ericsson, verrà messo fuori produzione
dal prossimo anno e non si sa a quale
destino sia legato, non avendo a tutt’oggi
una missione industriale definita e chiara
né un prodotto sul quale saturare gli
impianti e quindi far lavorare le maestran-
ze –:

quali iniziative intenda adottare af-
finché possa essere scongiurata la chiu-
sura dello stabilimento e quindi garantito
il futuro industriale dello stesso, al fine
della tutela dei livelli occupazionali in una
zona geografica già interessata da altre
vertenze. (4-04754)

PASETTO. — Al Ministro delle comu-
nicazioni, al Ministro del lavoro e delle

politiche sociali, al Ministro dell’economia e
delle finanze. — Per sapere – premesso
che:

da quanto si apprende da fonte sin-
dacale l’attività amministrativa esercitata
dal direttore della Filiale Due di Poste
Italiane spa di Messina risulterebbe essersi
contraddistinta da abusi sull’orario di la-
voro, dalla negazione di alcuni diritti pre-
visti dal contratto collettivo nazionale, da
ferie non concesse, da provvedimenti di-
sciplinari arbitrari e intimidatori nei con-
fronti di alcuni lavoratori, nonché da una
gestione delle risorse umane priva di re-
gole e poco trasparente;

tali atti inevitabilmente hanno creato
un forte malcontento tra i lavoratori della
filiale con ripercussioni negative sull’ero-
gazione dei servizi postali e sulle spese di
gestione che lieviteranno sensibilmente a
seguito delle spese legali per i ricorsi in
atto e venturi e di un probabile stato di
agitazione del personale –:

se nei comportamenti esposti in pre-
messa si possa ravvisare una violazione dei
diritti sindacali nella filiale « due » di Poste
italiane spa di Messina e, in caso affer-
mativo, quali iniziative di propria compe-
tenza il Ministro del lavoro e delle poli-
tiche sociali intenda adottare, anche al
fine di ripristinare un clima di serenità e
correttezza nella gestione di un’azienda a
totale capitale pubblico che sta vivendo un
importante processo di risanamento.

(4-04758)

SGOBIO. — Al Ministro del lavoro e
delle politiche sociali. — Per sapere –
premesso che:

l’azienda Itemar, del gruppo Blasi di
Monsampolo del Tronto (AP), sarebbe de-
cisa a chiudere lo stanziamento con solo
un’ipotesi di ricollocamento per alcune
maestranze (40-50 dipendenti su 170)
presso la vicina Termotecnica abruzzese
(anch’essa del Gruppo Blasi) e presso la
sede della società, in Veneto;
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nei giorni scorsi, ad Ascoli, si è svolto
un incontro tra i rappresentanti dell’Ite-
mar di Monsampolo (AP), il Presidente
della provincia, l’assessore provinciale al
lavoro e il sindaco del Comune di Mon-
sampolo del Tronto (AP), che non ha
prodotto alcun risultato positivo –:

se non ritenga opportuno adoperarsi
attraverso la convocazione di un tavolo di
confronto tra le parti, al fine di scongiu-
rare la chiusura dello stabilimento in
oggetto, garantendo gli attuali livelli occu-
pazionali e aprendo un tavolo di trattativa
capace di sbloccare positivamente la ver-
tenza. (4-04765)

BERTOLINI. — Al Ministro del lavoro e
delle politiche sociali, al Ministro delle
attività produttive. — Per sapere – pre-
messo che:

nel mese di novembre, il gruppo
Cirio-Del Monte si è trovato al centro di
una grave crisi finanziaria in seguito al
mancato rimborso nei tempi previsti del
prestito obbligazionario da 150 milioni di
euro emesso dalla controllata Gino Fi-
nance Luxembourg e garantito da Cirio
Finanziaria S.p.A.;

i vertici della Cirio e il pool di banche
che lo appoggia non sarebbero stati in
grado, nei giorni precedenti la scadenza
del bond, di trovare una adeguata intesa
per il rinnovo del prestito, rendendo cosı̀
concreto il rischio di un cross default,
riguardante tutte le obbligazioni circolanti
del gruppo Cirio e la cui procedura –
peraltro – è già avviata;

sin dall’inizio della crisi, il presidente
del gruppo Cirio-Del Monte, ha dichiarato
il suo personale impegno a porre in essere
ogni iniziativa utile alla prosecuzione delle
attività del gruppo, alla conservazione ed
alla valorizzazione del patrimonio e del-
l’avviamento aziendale e al mantenimento
dei livelli produttivi ed occupazionali;

il piano di ristrutturazione finanzia-
ria, presentato dal gruppo Cirio-Del Monte
a metà novembre 2002 – ha previsto la

cessione di tutte le attività non strategiche
e la concentrazione sull’agro-alimentare;

tale strategia di risanamento ha tro-
vato attenzione anche presso il Governo, il
quale – nell’ottica di salvaguardare l’inte-
resse generale del Paese allo sviluppo
dell’economia e dell’occupazione – si è
impegnato sin da subito a verificare le
possibilità di avviare un tavolo di con-
fronto tra il gruppo ed il sistema bancario
per la ricerca delle possibili soluzioni per
salvaguardare le strutture produttive e la
presenza sul mercato internazionale di un
prestigioso marchio dell’industria italiana;

d’altro canto, si fa sempre più con-
creto il rischio che la crisi del gruppo
Cirio-Del Monte abbia pesanti ripercus-
sioni sul livello occupazionale;

per alcuni stabilimenti del gruppo si
sta già prospettando lo spettro della chiu-
sura;

in alcune aree produttive – come
quella di San Felice sul Panaro, nella
Bassa modenese – ciò significherebbe ag-
gravare una situazione occupazionale già
precaria e messa a dura prova dal pericolo
di chiusura delle sedi di Ravarino, Me-
dolla, e Mirandola da parte dell’altra
azienda leader del settore agro-alimentare
italiano: Conserve Italia;

in particolare, lo stabilimento di San
Felice sul Panaro era stato di recente
interessato da un piano aziendale orien-
tato, attraverso nuovi assetti produttivi,
all’acquisizione di nuove fette di merca-
to –:

quali iniziative il Governo intenda
intraprendere, oltre a quelle già poste in
atto, per conseguire l’obiettivo – più volte
dichiarato – di salvaguardare, attraverso
la tutela di un tradizionale marchio del
« made in Italy » e dei suoi impianti pro-
duttivi presenti nel nostro Paese, gli inte-
ressi dei lavoratori e delle loro famiglie.

(4-04770)

* * *

Atti Parlamentari — 6655 — Camera dei Deputati

XIV LEGISLATURA — ALLEGATO B AI RESOCONTI — SEDUTA DEL 9 DICEMBRE 2002



POLITICHE AGRICOLE E FORESTALI

Interrogazione a risposta scritta:

CATANOSO. — Al Ministro delle poli-
tiche agricole e forestali. — Per sapere –
premesso che:

in data 10 maggio 2002 è stata pre-
sentata l’interrogazione a risposta scritta
n. 4-02905 a cui il Ministro delle politiche
agricole e forestali ha risposto in data 31
luglio 2002;

la risposta fornita all’interrogante è
stata incongruente;

in base al II bando ritiro agrumi
campagna 1999-2000, era stato previsto un
ritiro iniziale calcolato in base alla super-
ficie coltivata, ed esattamente di 40 (qua-
ranta) quintali per ettaro;

in base a tale criterio la signora
Bonaccorso, avendo ben 25 ettari di ter-
reno coltivato ad arance, poteva conferirne
ben 100.000 kg., quindi la cifra di 5.543,52
kg. di agrumi non ha alcuna corrispon-
denza con la realtà, anzi il primo quan-
titativo di 80.000 kg. di arance rosse
conferito era inferiore addirittura al limite
indicato nel bando, e non si capisce da
dove è stata tirata fuori questa cifra;

successivamente, in data 2 giugno
2002, con una nota ufficiale dell’AIMA
n. 325/OFS, si indicava che ciascun pro-
duttore poteva effettuare ulteriori conse-
gne oltre i quantitativi indicati nei predetti
elenchi di conferimento emessi dall’AIMA,
in relazione al primo e al secondo bando
(regione siciliana), comunque nei limiti del
quantitativo massimo conferibile determi-
nato sulla base del rapporto di 80 quintali
per ettaro, rispetto alle superfici indicate
dal produttore nella domanda di offerta;

in base al calcolo corrispondente, la
signora Bonaccorso poteva conferire, com-
plessivamente, ben 200.000 kg di arance;

il conferimento successivo di 76.720
kg. era quindi ben inferiore al quantitativo
massimo conferibile secondo la nota 325/
OFS;

la giustificazione addotta dall’AIMA
che il beneficio concesso di poter conse-
gnare ulteriori quantitativi nei limiti di 80
quintali per ettaro serviva a ridurre il
divario fra il quantitativo richiesto in do-
manda ed il minor quantitativo preceden-
temente ammesso a conferimento, non ha
alcun riscontro in quanto il primo confe-
rimento della signora Bonaccorso era di
ben 20.000 kg inferiore al limite del II
bando e con il secondo conferimento la
signora Bonaccorso ha consegnato ben
43.280 kg. in meno rispetto agli 80 quintali
per ettaro;

in ogni caso non si comprende
perché l’AIMA avrebbe accettato di riti-
rare tutto questo quantitativo di agrumi se
poi non aveva alcuna intenzione di pa-
garlo, visto che nella risposta alla prece-
dente interrogazione la stessa AIMA so-
stiene che non esiste alcun documento agli
atti all’AIMA che prevede la possibilità di
poter consegnare o ammettere a finanzia-
mento quantitativi eccedenti rispetto a
quelli della domanda;

per cui sarebbe stato facilissimo con-
trollare, all’atto del conferimento dell’ec-
cedenza, la corrispondenza fra la quantità
indicata nella domanda e il quantitativo
eccedente;

da ciò risulta che, nella peggiore delle
situazioni, l’AIMA avrebbe accettato ben
76.720 kg. in più rispetto a quelli che
avrebbe in ogni caso pagato, e avrebbe at-
teso una interrogazione parlamentare, di
ben due anni successiva all’epoca dei fatti,
per far sapere alla signora Bonaccorso che
non ha alcuna intenzione di risarcire in
minima parte il conferimento successivo –:

quali provvedimenti intenda assu-
mere il ministro interrogato per risarcire
l’agrumicoltore in questione e gli altri
che si trovano nella stessa identica situa-
zione. (4-04757)

* * *
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SALUTE

Interrogazioni a risposta scritta:

LOSURDO. — Al Ministro della salute.
— Per sapere – premesso che:

gli Stati Uniti d’America hanno tolto
dalla circolazione 170 lassativi contenenti
i principi attivi aloe e cascara in quanto le
case che li producevano non avevano for-
nito all’Agenzia governativa, responsabile
di garantire la non tossicità dei medicinali,
le prove richieste;

tali farmaci basati su aloe e cascara
potranno ritornare in commercio solo se
saranno riformulati senza i due principi
attivi;

l’esempio americano è stato seguito
da altri paesi europei che hanno provve-
duto anche loro a togliere dalla circola-
zione lassativi basati sui principi attivi
suddetti;

in Italia, invece, tali prodotti medici-
nali continuano ad essere venduti in tutte
le farmacie senza l’obbligo della ricetta;

il Ministero della salute ha dichiarato
di aver attuato un rigoroso monitoraggio
dei farmaci contenenti i due principi attivi
che negli USA vengono sospettati di essere
cancerogeni, ed attende dalle case farma-
ceutiche le controdeduzioni per una ade-
guata rivalutazione della sicurezza dei me-
dicinali –:

se non intenda, in applicazione di un
doveroso principio di precauzione, inter-
venire per sospendere immediatamente la
vendita di tutti i medicinali contenenti i
due principi attivi del cascara e dell’aloe.

(4-04753)

BATTAGLIA. — Al Ministro della salute.
— Per sapere – premesso che:

da ormai 4 anni i farmaci basati sulle
molecole acetilcolinesterasiche, ossia i far-
maci sintomatici in grado di rallentare il
decorso della malattia e di migliorare la

qualità di vita dei malati di Alzheimer,
sono disponibili anche in Italia;

da un periodo di tempo ancora più
lungo tali farmaci sono utilizzati in tutto
il mondo e sono l’unico trattamento effi-
cace per i malati di Alzheimer;

da 2 anni tali farmaci, nell’ambito del
progetto Cronos del ministero della salute,
sono stati inseriti in fascia A;

al termine del progetto, previsto per
settembre del 2002 le autorità competenti
dovevano disporre di dati funzionali alla
valutazione del regime assistenziale più
idoneo per tale malattia;

tale termine è stato prorogato di altri
sei mesi per raccogliere ulteriori elementi
di valutazione;

è stata istituita una commissione di
studio dedicata alla malattia di Alzheimer
presso il ministero della salute, coordinata
dal sottosegretario Guidi, con l’incarico di
raccogliere proposte articolate per trovare
finalmente una soluzione assistenziale
adeguata ai molteplici bisogni dei malati e
delle loro famiglie;

la rete di servizi assistenziali e di
sostegno ai malati di Alzheimer ed alle
loro famiglie è ancora incompleta con
preoccupanti differenze tra le diverse aree
del paese;

nella recente revisione del prontuario
farmaceutico i farmaci per l’Alzheimer
sono stati inseriti in fascia A con la dicitura
« Anticolinesterasici – Cronos » –:

cosa abbia intenzione di fare il Go-
verno affinché i malati possano continuare
ad usufruire dei farmaci per il trattamento
della malattia di Alzheimer a carico del
servizio sanitario nazionale in via perma-
nente e al fine di garantire assistenza a tutti
i pazienti che ne necessitano in maniera
adeguata e uniforme. (4-04756)

MASSIDDA, STAGNO D’ALCONTRES e
MORONI. — Al Ministro della salute, al
Ministro dell’economia e delle finanze. –
Per sapere – premesso che:

in data 11 aprile 2002 il Consiglio dei
ministri ha approvato il decreto-legge re-
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cante « Disposizioni finanziarie e fiscali
urgenti in materia di riscossione, raziona-
lizzazione del sistema di formazione del
costo dei prodotti farmaceutici, adempi-
menti ed adeguamenti comunitari, carto-
larizzazioni, valorizzazione del patrimonio
e finanziamento delle infrastrutture »;

l’articolo 3 di tale decreto-legge in-
troduce alcune regole ed oneri a carico
delle imprese farmaceutiche che incide-
rebbe negativamente sulla programma-
zione di congressi, convegni, seminari e
riunioni, disciplinata dall’articolo 12, de-
creto legislativo 30 dicembre 1992, n. 541,
riducendola del 50 per cento e anche il
tetto di spesa, per l’anno in corso, è stato
fissato dal comma 4 dello stesso decreto-
legge, nella misura del 50 per cento del-
l’ammontare delle uscite sostenute da
dette imprese nell’esercizio 2001, sempre
per attività congressuali ovvero per con-
vegni, seminari o riunioni;

i presidenti dei comitati organizza-
tori, solitamente medici specialisti, che in
ossequio alla disciplina vigente hanno pro-
grammato con congruo anticipo detta at-
tività congressuale, potrebbero essere co-
stretti a ripianare addirittura personal-
mente i debiti contratti nella prima fase
organizzativa di un congresso che in di-
fetto di sponsorizzazione andrebbero ine-
vitabilmente annullati;

le agenzie congressuali, a causa del-
l’annullamento delle manifestazioni, po-
trebbero dover pagare le previste penali;

nel settore alberghiero-ricettivo, le
attività congressuali hanno rappresentato
un prolungamento della relativa stagione e
tale nuova disciplina ne determinerebbe la
riduzione implicando, conseguentemente,
licenziamenti anticipati del personale sta-
gionale e, naturalmente, una riduzione del
relativo gettito fiscale;

queste riduzioni avrebbero l’effetto di
ridimensionare le entrate nelle casse dello
Stato provenienti dal settore economico
complementare a dette attività congres-
suali, come servizi bus, viaggi, tipografie e
agenzie congressuali, soprattutto in ra-

gione del fatto che queste norme interver-
ranno in un momento in cui la program-
mazione congressuale, per l’esercizio cor-
rente, è stata già completata e non si può
più correre ai ripari;

gli effetti della disciplina che si va ad
introdurre con il decreto-legge di cui trat-
tasi potrebbero compromettere il sistema
di Educazione Continua in Medicina
(E.C.M.) in vigore dal 1o gennaio 2002 nel
nostro sistema sanitario e che obbliga al
processo formativo tutti gli operatori sa-
nitari;

il sistema di E.C.M., fortemente di-
feso da questo Governo, è fondamentale
per il futuro delle professioni sanitarie ma
mancherebbero le sponsorizzazioni delle
industrie farmaceutiche cosı̀ indispensabili
a fronte dell’esiguità dei fondi a disposi-
zione del servizio sanitario nazionale;

la spesa congressuale in Italia ha
contribuito nell’anno 2000, alla forma-
zione dell’8,24 per cento della spesa ricet-
tivo-alberghiera;

il numero dei lavoratori, diretti ed
indiretti, occupati nell’industria congres-
suale era, sempre nel 2000, pari a 173.000
unità –:

quali opportune iniziative i Ministri
interrogati intendano adottare per dare
risposta alle questioni esposte nelle pre-
messe. (4-04760)

VALPIANA. — Al Ministro della salute.
— Per sapere – premesso che:

recentemente sono stati pubblicati
dalla rivista statunitense Enviromental
Science and Technology della prestigiosa
American Chemical Society, i dati, relativi
ad una ricerca condotta dalla US Geolo-
gical Survay durata due anni, ottenuti
analizzando campioni di acqua prelevati
da 139 corsi d’acqua, al fine di valutare
l’impatto ambientale prodotto dai farmaci;

i risultati della ricerca hanno fatto
emergere un forte inquinamento ambien-
tale da farmaci a cui si tenterà di porre

Atti Parlamentari — 6658 — Camera dei Deputati

XIV LEGISLATURA — ALLEGATO B AI RESOCONTI — SEDUTA DEL 9 DICEMBRE 2002



rimedio aumentando il controllo su tutto
l’iter di distribuzione e utilizzazione dei
medicinali;

l’articolo 1 del decreto legislativo 30
dicembre 1992, n. 538, emanato in attua-
zione della direttiva 92/25/CEE, prevede
che per distribuzione all’ingrosso di me-
dicinali s’intende qualsiasi attività consi-
stente nel procurarsi, detenere, fornire o
esportare medicinali;

il decreto legislativo 30 dicembre
1992, n. 541 emanato in attuazione della
direttiva 92/28/CEE, detta una serie di
disposizioni cui devono attenersi gli infor-
matori scientifici del farmaco, stabilendo
inoltre che la responsabilità della corretta
conservazione dei medicinali-campione è
della sola industria produttrice;

il decreto ministeriale 6 luglio 1999
« Approvazione delle linee direttrici in ma-
teria di buona pratica di distribuzione dei
medicinali per uso umano » prevede che in
ogni punto di distribuzione dei medicinali
deve essere designato un responsabile con
laurea in chimica, chimica industriale,
chimica e tecnologia farmaceutica e far-
macia avente autorità e responsabilità
estese anche al trasporto fino al punto di
distribuzione immediatamente successivo,
per assicurare che sia costituito e mante-
nuto un sistema di qualità;

le aziende farmaceutiche operanti in
Italia distribuiscono agli informatori scien-
tifici del farmaco circa 100 milioni di
campioni gratuiti di medicinali, da conse-
gnare ai medici per inizio cura o speri-
mentazione;

le farmacie, i grossisti di medicinali,
gli ospedali e le cliniche private sono
regolarmente sottoposte a controlli da
parte delle ASL o dei carabinieri dei
NAS; mentre per quanto riguarda i me-
dicinali-campione fino ad ora non è stato
esercitato alcun controllo, pur essendo
universalmente noto che questi medicinali
vengono regolarmente utilizzati dai pa-
zienti –:

se intenda sottoporre a farmacovigi-
lanza anche i campioni gratuiti di medi-
cinali;

se intenda emanare un provvedi-
mento attraverso il quale prevedere una
figura professionalmente idonea responsa-
bile dei depositi dei medicinali-campione
localizzati nelle abitazioni degli informa-
tori scientifici dipendenti. (4-04768)

ZANELLA e CIMA. — Al Ministro della
salute, al Ministro delle politiche agricole e
forestali. — Per sapere – premesso che:

da notizie apprese dal Corriere della
Sera del 4 dicembre 2002, circa un mese
fa a Torino il procuratore Raffaefe Gua-
riniello ha aperto un’inchiesta su nume-
rosi casi di sviluppo precoce delle ghian-
dole mammarie in 49 bambine di un
anno o poco più nella provincia di To-
rino;

dalle indagini miranti ad accertare se
vi sia stata somministrazione di alimenti
pericolosi per la salute pubblica (reato
previsto dall’articolo 444 del codice pena-
le), sembrerebbe che le bambine siano
state colpite da telarca precoce a seguito
dell’assunzione di omogeneizzati a base di
carne, contenenti estrogeni la cui sommi-
nistrazione agli animali è vietata negli
allevamenti europei;

è possibile che l’inconsapevole inge-
stione di anabolizzanti ed estrogeni peri-
colosi sia avvenuta a causa di un difettoso
sistema di controllo sulla qualità delle
carni prodotte in Italia o importate dal-
l’estero, una circostanza particolarmente
preoccupante dal momento che a seguito
delle recenti emergenze sanitarie il sistema
dei controlli sulla qualità degli alimenti a
base di carne dovrebbe oggi essere parti-
colarmente rigoroso;

la presenza di estrogeni ed ormoni
nelle carni costituisce un serio problema
di sicurezza alimentare che espone a ri-
schio la salute di tutti, ed in particolare
dei bambini che fanno largo uso di diete
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a base di carne, e che va affrontato
seriamente anche tramite controlli diffusi
e approfonditi su tutto il territorio;

le interroganti ritengono opportuno
che sia fatta chiarezza su tali episodi –:

se non ritengano necessario ritirare
dal mercato i prodotti alimentari sospet-
tati di avere un rapporto diretto con
questa patologia disponendo che possano
essere nuovamente commercializzati solo
dopo averne verificato l’innocuità per la
salute dei consumatori;

quali provvedimenti intendano adot-
tare per garantire l’efficacia futura del
sistema dei controlli di qualità sugli ali-
menti a base di carne prodotti in Italia o
importati dall’estero. (4-04772)

Apposizione di una firma
ad una mozione.

La mozione Di Gioia ed altri n. 1-00100,
pubblicata nell’allegato B ai resoconti della
seduta del 19 luglio 2002, deve intendersi
sottoscritta anche dal deputato Nicola
Rossi.

Trasformazione di documenti
del sindacato ispettivo.

I seguenti documenti sono stati cosı̀
trasformasti su richiesta dei presentatori:

interrogazione a risposta scritta Co-
lasio n. 4-01123 del 23 ottobre 2001 in
interrogazione a risposta orale n. 3-01694;

interpellanza Osvaldo Napoli n. 2-
00140 dell’8 novembre 2001 in interroga-
zione a risposta scritta n. 4-04762;

interrogazione a risposta orale Ma-
sidda ed altri n. 3-00903 del 19 aprile
2002 in interrogazione a risposta scritta
n. 4-04760;

interrogazione a risposta orale Fri-
gato e Grotto n. 3-01020 del 31 maggio
2002 in interrogazione a risposta scritta
n. 4-04773;

interrogazione a risposta scritta
Cento n. 4-03157 dell’11 giugno 2002 in
interrogazione a risposta orale n. 3-01693;

interrogazione a risposta orale Lo-
surdo n. 3-01565 del 7 novembre 2002
in interrogazione a risposta scritta
n. 4-04753.
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INTERROGAZIONI PER LE QUALI È PERVENUTA

RISPOSTA SCRITTA ALLA PRESIDENZA

BANTI. — Al Ministro delle attività
produttive. — Per sapere – premesso che:

la legge n. 135 del 29 marzo 2001 di
« Riforma della legislazione nazionale del
turismo » ha previsto, in un quadro for-
temente innovativo, l’istituzione di « Siste-
mi turistici locali » promossi dagli enti
locali e da soggetti privati, singoli o asso-
ciati, con lo scopo di meglio attuare una
moderna politica turistica sul territorio;

la Consulta nazionale del turismo
dell’ANCI, riunita il 29 maggio scorso a
Napoli, ha approvato un documento che
esprime forte preoccupazione per lo stato
di attuazione della legge in questione, con
riferimento ai ritardi ed anche ad aspetti
giudicati contraddittori di diversi progetti
di legge regionali di applicazione della
legge 135;

la Consulta stessa ha formulato al
Governo la richiesta di intervenire, anche
avvalendosi del CNEL, per svolgere un’at-
tiva funzione nel processo di sviluppo dei
Sistemi turistici locali, indicando criteri
generali e metodologie dei progetti, moni-
torandone il processo attraverso un osser-
vatorio nazionale permanente, capace di
rendere concreto e dinamico lo scambio di
buone prassi e la diffusione di una nuova
cultura del turismo, incardinata sulla va-
lorizzazione delle identità locali –:

quale sia lo stato di attuazione della
legge n. 135 del 2001, con particolare
riferimento alle legislazioni regionali de-
rivate ed al numero ed alla dimensione dei
Sistemi turistici locali già costituiti;

se non ritenga – attraverso il Dipar-
timento nazionale del turismo ed even-
tualmente con la collaborazione del CNEL
– di assumere, dando ad esse attuazione,
le indicazioni contenute nel documento
della Consulta nazionale del turismo ANCI
approvata a Napoli il 29 maggio scorso,
indicazioni sopra sommariamente ricor-
date. (4-03372)

RISPOSTA. — Nell’interrogazione si rap-
presenta, tra l’altro il problema del man-
cato coordinamento tra gli organi territo-
riali in cui si articola lo Stato italiano,
quanto alla concreta applicazione della
legge n. 135 del 29 marzo 2001, concer-
nente la nuova legge-quadro sul turismo.

In effetti, l’A.N.C.I. ha posto in luce
come, in particolare per quel che concerne
l’attuazione dell’articolo 5 della legge n. 135
del 2001, sui sistemi turistici locali, le
regioni, nell’approntare i Testi Unici sul
turismo, stiano riscrivendo vecchie norma-
tive, con criteri operativi monocentrici che
escludono gli altri enti locali e in partico-
lare i comuni, da ogni possibilità di coo-
perazione e collaborazione nella definizione
dei sistemi turistici locali e nella conse-
guente loro articolazione strutturale.

I comuni hanno evidenziato che l’in-
trinseca natura del sistema locale rende
evidente che si debba partire non dall’or-
gano regionale, ma da quello comunale, che
costituisce la base reale del sistema, poiché
la prima articolazione di qualsiasi aggre-
gazione, culturale, artigianale, economica o
altro, si ritrova più facilmente sul più
circoscritto territorio del Comune che deve
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essere pertanto chiamato quanto meno a
una collaborazione attiva nella individua-
zione e gestione delle realtà presenti nel
proprio ambito territoriale.

I rilievi dell’A.N.C.I. trovano fondamento
nel nuovo articolo 114 della Costituzione
che vede gli organi locali formare la Re-
pubblica con pari dignità e potere, per cui
la dialettica comuni-regioni oltre che di
ordine tecnico, quanto all’applicazione della
legge-quadro, riveste un notevole contenuto
politico che, dovrà trovare composizione
attraverso la concreta attuazione del nuovo
Titolo V della Costituzione.

Alla luce di queste considerazioni si può
ipotizzare che il problema, a livello tecnico,
possa nel frattempo trovare eventuale com-
posizione attraverso intese tra gli Enti lo-
cali in sede di Conferenza unificata.

Il Sottosegretario di Stato per le
attività produttive: Giuseppe
Galati.

BIONDI. — Al Ministro dell’interno. —
Per sapere – premesso che:

in Europa viene stampato un giornale
settimanale in lingua cinese, Epochitime,
destinato alla comunità cinese presente in
Italia. Il periodico viene stampato in Ger-
mania dall’editore Epochtimes Europe
Zeitungsverlag GMBH e viene distribuito
gratuitamente in Italia presso i negozi
cinesi;

risulta all’interrogante che nei giorni
19 e 20 luglio 2001 una signora Zaho Lili, ha
distribuito in un negozio cinese di generi
alimentari, 100 copie del periodico. Il 23
luglio la signora è tornata nel negozio per
verificare l’esito della distribuzione. Il com-
messo del negozio ha riferito alla signora
che un funzionario dell’ambasciata cinese
unitamente a sei persone si erano recati nel
negozio ed avevano sequestrato le copie
rimaste, circa 80, del periodico in que-
stione, diffidando il commesso dal distri-
buire copie del giornale, in quanto conte-
nente notizie sul Falung Gong; il negozio
nel quale sono state sequestrate le copie è
sito in Roma in Via Filippo Turati, 130;

un fatto analogo è accaduto a Milano,
dove un addetto del consolato generale di
Milano ed un’altra persona non identifi-
cata si sono recati in un negozio cinese
che vende schede telefoniche ed hanno
diffidato il proprietario del negozio, signor
Cai, usando le stesse argomentazioni usate
a Roma. In questo caso non hanno portato
via i giornali in quanto risultavano esau-
riti. Il titolare del negozio, signor Cai, ha
telefonato all’editore in Germania per
avere delle indicazioni su come compor-
tarsi, in quanto vorrebbe continuare nella
sua opera di diffusione del settimanale –:

se anche le autorità cinesi abbiano
competenza di pubblica sicurezza e repres-
sione sul territorio italiano e se intenda
verificare quanto esposto e prendere i ne-
cessari provvedimenti per la risoluzione del
caso, considerando il fatto che solo l’auto-
rità di pubblica sicurezza ha la competenza
necessaria per poter porre sotto sequestro
un organo di stampa. (4-00676)

RISPOSTA. — Si fa presente che non
risulta confermata la circostanza per cui a
Roma e a Milano personale delle rappre-
sentanze diplomatiche cinesi sarebbe inter-
venuto per impedire la distribuzione, in
alcuni esercizi commerciali frequentati da
connazionali, di un periodico vicino al
movimento Falung Gong.

Si tratta di un’organizzazione dichiarata
illegale dal Governo cinese nel 1999 e che
conta, in Italia, circa un centinaio di ade-
renti.

Per quanto riguarda l’episodio di Roma,
il titolare dell’esercizio commerciale men-
zionato nell’atto parlamentare cui si ri-
sponde ha riferito agli agenti della questura
di aver provveduto lui stesso a cestinare le
copie (una cinquantina) consegnategli per
la distribuzione ai clienti, dopo essersi reso
conto che la pubblicazione era uno stru-
mento di propaganda contro il governo
cinese.

Lo stesso negoziante ha sostenuto di
aver riferito alla signora Zaho Lili che le
riviste erano state ritirate da personale
dell’ambasciata di quel Paese per evitare
che gliene fossero affidate altre.
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Neppure le verifiche effettuate dal per-
sonale della questura di Milano hanno
permesso di appurare casi di « sequestro »
dello stesso periodico da parte di addetti
consolari cinesi, né è stato possibile risalire
all’identità del signor Cai, cui fa riferimento
l’interrogante, a causa della genericità degli
elementi forniti.

Nella Stessa città alcuni negozianti di
nazionalità cinese hanno riferito agli agenti
della questura che connazionali del conso-
lato generale li hanno invitati a non col-
laborare alla diffusione della pubblicazione.

Allo stato degli atti non emerge perciò
alcun esercizio di poteri riservati all’Auto-
rità di pubblica sicurezza.

Il Sottosegretario di Stato per
l’interno: Alfredo Mantovano.

BOATO. — Al Presidente del Consiglio
dei ministri. — Per sapere – premesso che:

la chiusura dell’ufficio postale del
Passo del Tonale, frazione del comune di
Vermiglio (in provincia di Trento), aggrava
una situazione già complessa e difficile,
per quel che riguarda la situazione dei
servizi indispensabili ai cittadini, in par-
ticolare in una comunità montana che, per
conformazione e distanza dal centro di
Vermiglio (in provincia di Trento), deve
affrontare peculiari condizioni di disagio;

gli abitanti e gli operatori del Passo
del Tonale hanno fatto presente, più volte,
alla direzione delle Poste di Trento e
sollecitato alla propria amministrazione
comunale ed alla provincia di Trento,
l’esigenza di mantenere i servizi minimi
indispensabili alla vita della comunità e, in
quest’ambito, dell’ufficio postale;

nonostante tali iniziative, motivate
dalle ragioni citate e anche dal fatto che
l’ufficio postale fosse ospitato in un locale
comunale dato in uso gratuito, gli abitanti
e gli operatori del Passo del Tonale sono
costretti, oggi, a subire la chiusura dell’uf-
ficio postale e, in prospettiva, in assenza di
adeguati provvedimenti, ulteriori e nuove
situazioni di disagio –:

quali iniziative il Governo intenda e
possa assumere, nell’autonomia dei sog-
getti economici e istituzionali interessati,
per accertare le motivazioni di tale chiu-
sura e promuovere un’azione di concerta-
zione utile a porre rimedio, nel caso
specifico, ai disagi degli abitanti del Passo
del Tonale. (4-02989)

RISPOSTA. — Nel far presente che si
risponde per incarico della Presidenza del
Consiglio dei ministri si ritiene anzitutto
necessario significare che, a seguito della
trasformazione dell’ente Poste Italiane in
società per azioni, il Governo non ha il
potere di intervenire sull’operato aziendale
per la parte riguardante la gestione che,
com’è noto, rientra nella competenza pro-
pria degli organi statutari della società.

Ciò premesso si fa presente che il pro-
cesso di liberalizzazione del servizio postale
attuato in adesione alle indicazioni della
direttiva 97/67/CE (recepita con decreto
legislativo 22 luglio 1999, n. 261), pur se in
maniera graduale e controllata, ha imposto
ai gestori privati ed al fornitore del servizio
universale l’adozione di misure idonee al
conseguimento dell’equilibrio gestionale.

Del generale programma di risanamento
previsto ed, in parte attuato, fanno parte la
riorganizzazione aziendale ed il ridimensio-
namento della rete degli uffici postali, pro-
blema in merito al quale il vigente con-
tratto di programma – stipulato fra il
ministero delle comunicazioni e la società
– prevede, all’articolo 5, comma 3, che la
predetta società indichi una serie di uffici
non in grado di garantire condizioni di
operatività compatibili con il raggiungi-
mento dell’equilibrio economico di gestione;
da parte della società devono, altresı̀, essere
rappresentate le iniziative e gli interventi
adottati per il miglioramento della gestione
di tali uffici, al fine di arrivare ad una
progressiva riduzione delle relative perdite.

Da parte sua, il ministero delle comu-
nicazioni – quale autorità nazionale di
regolamentazione del settore postale – ha,
tra i suoi compiti, quello di verificare la
qualità del servizio universale erogato da
Poste italiane.
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Tale attività è volta ad accertare che la
qualità del servizio svolto su tutto il ter-
ritorio nazionale risponda ai parametri fis-
sati dalla normativa comunitaria e nazio-
nale, peraltro recepiti nel contratto di pro-
gramma, e ad adottare, nel caso in cui si
dovesse verificare il mancato rispetto degli
standard qualitativi fissati, idonei stru-
menti sanzionatori.

I dati relativi all’esercizio di tale fun-
zione di controllo sono, come è noto, pe-
riodicamente pubblicati nella Gazzetta Uf-
ficiale e quelli relativi al primo semestre
dell’anno 2002 (pubblicati nella Gazzetta
Ufficiale n. 239 dell’11 ottobre 2002) atte-
stano il rispetto, da parte della società
Poste, degli indici di qualità del servizio
postale previsti.

Ciò premesso, per quanto riguarda lo
specifico caso dell’ufficio postale ubicato
presso il Passo del Tonale la società Poste
– interessata al riguardo – ha precisato che
tale ufficio era, più esattamente, uno spor-
tello dipendente dall’ufficio, sito nel co-
mune di Vermiglio il quale rimane aperto
al pubblico con orario sia antimeridiano
che pomeridiano.

Tale sportello « avanzato » del Passo del
Tonale già prima del 1999, osservava un
orario di apertura ridotto (8.00/10.30) a
giorni alterni, vista l’esiguità delle presta-
zioni richieste; d’altra parte la maggior
parte dei residenti (circa 200) essendo al-
bergatori hanno aderito – stando a quanto
riferito da Poste Italiane – ai cosiddetti
servizi di « Bancoposta imprese » che sono
da tempo attivi on line, mentre la società
quotidianamente garantisce il servizio del
recapito della corrispondenza.

La chiusura dell’ufficio, pertanto, che
era stata inizialmente prevista a decorrere
dal 4 febbraio 2002, è stata procrastinata al
successivo 30 aprile 2002, per venire in-
contro all’esigenza manifestata dalle auto-
rità locali di arrivare al termine della
stagione sciistica con la preesistente orga-
nizzazione.

Recentamente la ripetuta società Poste
ha stabilito dei contatti con l’assessore agli
enti locali della provincia autonoma di
Trento che dovrebbe dare origine a tratta-
tive con i comuni della provincia in que-

stione, allo scopo di raggiungere accordi
organici riguardanti uno o più servizi of-
ferti dalla società in convenzione.

Dal raggiungimento di siffatti accordi –
che consentirebbero almeno in parte di
compensare i costi di mantenimento del-
l’ufficio – dipenderà, stando a quanto ri-
ferito da Poste Italiane, l’eventuale riaper-
tura del presidio postale al Passo del To-
nale.

Il Ministro delle comunicazioni:
Maurizio Gasparri.

BRIGUGLIO. — Al Ministro della giu-
stizia. — Per sapere quali iniziative il
Governo intenda adottare per stabilizzare
i 1.850 lavoratori precari (ex lavoratori
socialmente utili) del Ministero della giu-
stizia il cui contratto a tempo determi-
nato scadrà il 31 dicembre 2002, tenuto
conto che detti lavoratori hanno acquisito
comprovata esperienza e professionalità.

(4-04108)

RISPOSTA. — Si rappresenta che il Go-
verno ha elaborato e presentato alla Ca-
mera dei deputati il disegno di legge recante
« Disposizioni per la formazione del bilan-
cio annuale e pluriennale dello Stato –
legge finanziaria 2003 (AC 3200 bis) ».

Come è noto, l’articolo 21, comma 13
del disegno di legge citato autorizza, fra le
altre amministrazioni, il ministero della
giustizia ad avvalersi, sino al 31 dicembre
2003, del personale in servizio con contratti
di lavoro a tempo determinato.

Il disegno di legge consente, pertanto, di
prolungare – seppur per un periodo cir-
coscritto – la proficua collaborazione pre-
stata presso l’amministrazione giudiziaria
dai lavoratori assunti con contratto a
tempo determinato.

Gli auspici del ministero sono, ovvia-
mente, nel senso di una approvazione del-
l’articolo citato nel testo attualmente pre-
visto.

Il lasso di tempo costituito dalla proroga
di un anno dei contratti a tempo determi-
nato consentirà, inoltre, di studiare tempi e
modalità con cui introdurre l’eventuale sta-
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bilizzazione di questi lavoratori, prospettiva
senz’altro interessante, in quanto consenti-
rebbe all’amministrazione di continuare ad
avvalersi di personale con una buona espe-
rienza professionale.

Il Ministro della giustizia: Ro-
berto Castelli.

BRIGUGLIO e STAGNO D’ALCON-
TRES. — Al Ministro delle politiche agricole
e forestali. — Per sapere – premesso che:

l’Associazione per la tutela del li-
mone interdonato di Sicilia costituita il 17
giugno 2000, con sede in Nizza di Sicilia
(Messina) e senza fine di lucro, ha quali
finalità la valorizzazione e la tutela del
limone interdonato, cultivar originaria del
versante jonico della provincia di Messina,
che nel proprio areale di coltivazione
dislocato su un territorio di 13 comuni
rappresenta una realtà economica di rin-
novato interesse commerciale che coin-
volge una filiera con oltre 900 ettari di
superficie agricola utilizzata e numerose
piccole e medie imprese di confeziona-
mento, trasformazione e commercializza-
zione;

negli ultimi anni la produzione di
limone interdonato ha manifestato segnali
significativi di una controtendenza rispetto
al comparto agrumicolo siciliano tra i
quali un rinnovato e crescente interesse
dei mercati orientati ai prodotti tipici di
qualità e un periodo di collocazione com-
merciale di particolare precocità e che
consente di ottenere un prezzo adeguata-
mente remunerativo e una politica terri-
toriale e ambientale che tutela e incentiva
con diversi strumenti legislativi nazionali e
comunitari le produzioni tipiche come
elemento prioritario di salvaguardia e con-
servazione dei territori rurali;

sulla base di questi elementi oggettivi,
con istanza del 2 agosto 2002, ha inoltrato
al ministero delle politiche agricole e fo-
restali, una richiesta finalizzata ad otte-
nere il riconoscimento comunitario di in-
dicazione geografica protetta (IGP) per il
« limone interdonato di Sicilia »;

l’associazione, in quanto soggetto le-
gittimato ad approntare e ad inoltrare,
l’istanza di registrazione del marchio « IGP
limone interdonato di Sicilia », ha preci-
sato nella richiesta che, in una fase suc-
cessiva all’esito positivo della verifica
istruttoria dell’istanza il controllo e la
tutela del marchio IGP sarà demandato al
consorzio di tutela del limone interdonato
di Sicilia, costituito ai sensi dell’articolo 10
del Regolamento CEE 2081/92 tra imprese
del settore, enti locali e organismi di
ricerca;

la zona di produzione tradizional-
mente vocata alla coltura dell’interdonato
è situata nella fascia ionica messinese, con
esposizione uniforme a levante sul mar
jonio e interessa per circa 30 chilometri i
comuni della fascia costiera comprensiva
dei comuni di Messina, Scaletta, Itala, Alı̀
Terme, Nizza di Sicilia, Roccalumera,
Furci Siculo, S. Teresa di Riva, S. Alessio
e Letojanni. Detta fascia si estende all’in-
terno mediamente per 7 chilometri, con
estremi in corrispondenza dei fertili greti
dei numerosi torrenti e bacini imbriferi e
dei comuni collinari di Savoca, Fiumedi-
nisi ed Alı̀;

il « limone interdonato », è un culti-
var particolare in cui frutti per la bellezza,
le grosse dimensioni, la forma allungata e
cilindrica con buccia molto liscia e colore
giallo-chiaro, sono noti anche con le de-
nominazioni di « limone fino » o « limone
speciale »;

una storia iniziata allorché l’eroe del-
l’epopea garibaldina, il colonnello Gio-
vanni Interdonato, in una sua proprietà
nella valle del fiume Nisi, in contrada
Reitana del comune di Alı̀ Terme (dove gli
attuali amministratori comunali in ac-
cordo con la sovrintendenza ai beni cul-
turali hanno proposto l’istituzione di un
museo del limone interdonato), si adoperò
per diffonderlo e valorizzarlo, considerata
la sua eccezionale resistenza al mal secco
degli agrumi e il particolare periodo di
produzione e maturazione (settembre-ot-
tobre), quando sul mercato non si avevano
prodotti concorrenti;
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il « limone interdonato » può avere
un futuro pari ai fasti del suo passato, se
si considera la sua tipicità, che si coniuga
con l’esigenza attuale dei consumatori di
qualità e riconoscibilità dei prodotti, tanto
che detta coltura seppure in crisi per
l’abbassamento del reddito prodotto, non
ha subı̀to ridimensionamenti, né registra
casi significativi di abbandono;

va anche considerato che il limone
interdonato viene prodotto con tecniche
tradizionali e rispettose dell’ambiente,
frutto secolare legame che lega la cultivar
alla tradizione agricola dell’area vocata; le
tecniche utilizzate sono infatti atte a man-
tenere un ottimale equilibrio e sviluppo
della pianta in armonia con l’assetto idro-
geologico del territorio e nelle diversità
delle tipologie pedoclimatiche in cui è
presente la coltivazione le pratiche agro-
nomiche e colturali messa punto dai pro-
duttori consentono di conseguire produ-
zioni di elevata qualità;

l’origine e la diffusione del limone
interdonato sono anche un patrimonio
culturale prima che produttivo, esclusivo
dell’areale di coltivazione dei comuni io-
nici dove questa particolare cultivar ha da
sempre avuto una grandissima importanza
sociale ed economica ampiamente com-
provata e peraltro tentativi di attuarne la
coltivazione in altri areali di coltivazione,
hanno dato sempre risultati insoddisfa-
centi in quanto non sono mai risultate
riproducibili le caratteristiche pedoclima-
tiche che ne esaltano precocità di matu-
razione e pregi qualitativi –:

se intenda accogliere positivamente la
richiesta di registrazione per l’ottenimento
del riconoscimento comunitario di indica-
zione geografica protetta (IGP) del « limo-
ne interdonato di Sicilia. (4-04170)

RISPOSTA. — Con l’interrogazione in og-
getto si chiede l’accoglimento della richiesta
di registrazione, ai sensi del Reg. (CEE)
n. 2081/92, dell’indicazione geografica pro-
tetta del « Limone interdonato della Sicilia »
presentata dall’Associazione per la tutela del
limone interdonato di Sicilia.

In merito, si precisa, in via preliminare,
che l’istituendo consorzio di tutela del pro-
dotto non può esercitare l’attività di con-
trollo sullo stesso, in quanto il regolamento
(CEE) n. 2081/92 e l’articolo 14 della legge
n. 526/1999 riservano tale attività all’auto-
rità pubblica o all’organismo privato, ri-
spettivamente designata o autorizzato dal
ministero.

Si assicura, comunque, che una volta
soddisfatti gli adempimenti posti a carico
dei richiedenti la registrazione comunitaria,
esaurita la procedura di pubblica evidenza,
che prevede tra l’altro la pubblicazione
della proposta di riconoscimento e della
corrispondente disciplina di produzione
nella Gazzetta Ufficiale verificata la sus-
sistenza dei requisiti richiesti dalla regola-
mentazione, la domanda di riconoscimento
verrà notificata, nelle forme di rito, ai
competenti servizi della Commissione eu-
ropea.

Il Ministro delle politiche agri-
cole e forestali: Giovanni Ale-
manno.

CARBONI e NUVOLI. — Al Ministro
delle comunicazioni. — Per sapere – pre-
messo che:

le Poste italiane spa nello scorso
mese di giugno hanno annunziato il licen-
ziamento di 9.000 lavoratori, rompendo
con un atto unilaterale molto grave, gli
accordi intervenuti con le organizzazioni
sindacali per un tavolo di concertazione e
di confronto;

in Sardegna il segnale negativo pro-
durrà la perdita di circa 400 posti di
lavoro e la chiusura di numerosi uffici
postali soprattutto nei piccoli comuni pri-
vando quelle popolazioni, già fortemente
penalizzate nel livello e nella qualità dei
servizi, di un altro servizio essenziale;

ora l’azienda ha preannunziato di
voler riorganizzare i centri di smistamento
della rete postale, concentrando la lavo-
razione della corrispondenza nei centri
principali meccanizzati;
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questa scelta aziendale comporterà il
trasferimento del Cpo di Sassari, Nuoro ed
Oristano in Cagliari, mobilitando 63 unità
a Sassari su 95 addetti, 42 su 105 a Nuoro,
29 su 67 ad Oristano, ma creando a
Cagliari solo 60 posti di lavoro;

non solo, quindi si profila un’altra
situazione di esubero di personale, ma si
penalizza ulteriormente la economia di
gran parte della Sardegna senza realizzare
un miglioramento della qualità del servi-
zio;

infatti la corrispondenza raccolta nei
centri di Sassari, Nuoro ed Oristano verrà
inviata a Cagliari per la lavorazione, pe-
nalizzando gli standard di consegna so-
prattutto nella provincia di Sassari;

questa infelice scelta organizzativa
scarica sul territorio e sulla già debole
economia delle province di Sassari, Nuoro
ed Oristano le carenze organizzative e la
non condivisibile strategia dell’azienda,
con una notevole compromissione dell’at-
tuale livello del servizio –:

se non ritenga che il trasferimento
del centro di smistamento postale di Sas-
sari a Cagliari possa comportare danni agli
utenti del servizio postale e, in caso af-
fermativo, quali iniziative intenda adottare
in merito. (4-04290)

RISPOSTA. — Al riguardo nel ribadire che
a seguito della trasformazione dell’ente Po-
ste Italiane in società per azioni, il Governo
non ha il potere, di sindacarne l’operato per
la parte riguardante la gestione aziendale,
che rientra nella competenza propria degli
organi statutari della società, si significa
che non si è mancato di richiedere speci-
fiche informazioni alla stessa, in merito a
quanto rappresentato dall’interrogante.

In proposito Poste Italiane ha riferito di
avere prestato – in ottemperanza a quanto
stabilito con il piano di impresa, che im-
pegnava la società al raggiungimento di
livelli di efficienza e affidabilità paragona-
bili a quelli degli altri Paesi europei,
nonché al conseguimento di un sostanziale
equilibrio economico-finanziario – partico-
lare attenzione alla gestione del personale.

In tale ottica, pertanto, è stata attuata
una diversa distribuzione delle risorse sul
territorio ed una più razionale applicazione
degli interessati, privilegiando le attività di
recapito e di sportelleria, per poter arrivare
ad una graduale diminuzione del numero
totale degli addetti.

In tale contesto va inquadrato l’accordo
siglato il 17 ottobre 2001 fra la società e le
organizzazioni sindacali maggiormente rap-
presentative a completamento della proce-
dura di cui alla legge n. 223/1991, in base
al quale è stata attuata la risoluzione del
rapporto di lavoro del personale che, alla
data del 31 dicembre 2001 o del 31 marzo
2002 aveva maturato il diritto alla pensione
di anzianità o di vecchiaia.

Lo stesso accordo stabiliva, inoltre, che
a conclusione di questa prima fase, il
personale risultato ancora in esubero sa-
rebbe stato adibito a mansioni di recapito,
ovvero di sportelleria, attuando specifici
processi di mobilità; se anche al termine di
tale seconda fase si fossero verificati degli
esuberi, gli interessati – se in possesso dei
requisiti previsti dal successivo accordo del
luglio 2001 e fino al limite massimo di
2200 unità – avrebbero potuto avanzare
richiesta di utilizzazione del meccanismo
legato al Fondo di solidarietà, nel frattempo
attivato.

Il processo di riorganizzazione, derivante
dall’applicazione del suddetto accordo, è
finalizzato a conseguire una più efficiente
dislocazione delle risorse sul territorio, tra-
sferendo le unità che in alcune strutture
operative risultano eccedenti, per applicarle
in altre realtà che, al contrario, presentano
carenza di organico.

Per quanto concerne la specifica situa-
zione della Sardegna, la medesima società
Poste ha precisato che effettivamente nel-
l’anno in corso è previsto il trasferimento,
presso il CMP (centro meccanizzazione po-
stale) di Cagliari delle lavorazioni attual-
mente svolte dai settori di smistamento
esistenti a Sassari, Nuoro ed Oristano.

Il personale che a seguito del citato
trasferimento risulterà in esubero – e che
riguarderà un numero di addetti inferiore a
quello indicato nell’atto parlamentare in
esame – ha proseguito la società Poste,
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verrà applicato ad altri servizi all’interno
della stessa struttura o in altre divisioni
presenti sul medesimo territorio senza com-
portare conseguenze negative sugli attuali
livelli occupazionali.

Quanto, infine, alla paventata chiusura
di « numerosi uffici postali » la ripetuta
società, nel precisare che la presenza di
uffici postali nella regione è da considerare
soddisfacente atteso che il numero degli
stessi è di 446 uffici distribuiti in 377
comuni, ha voluto sottolineare che a fronte
di alcune chiusure verificatesi durante lo
scorso anno, si sono registrate alcune con-
testuali attivazioni di nuovi uffici, per cui il
numero generale delle strutture operative è
rimasto sostanzialmente invariato.

Il Ministro delle comunicazioni:
Maurizio Gasparri.

CENTO. — Al Ministro per i beni e le
attività culturali. — Per sapere – premesso
che:

durante lo svolgimento dei campionati
mondiali di calcio in corso in Giappone e
Corea del sud, sono risultati evidenti com-
portamenti arbitrali lesivi delle regole e dei
principi sportivi, ad evidente danno in par-
ticolare della Nazionale italiana;

in questo contesto l’operato del pre-
sidente della Federcalcio Franco Carraro,
a tutela della squadra è risultato tardivo,
improvvisato, inefficace;

tra i doveri e gli obiettivi del presi-
dente della Federcalcio, vi è anche quello
di tutelare gli interessi della Federazione e
quindi anche della Nazionale di calcio,
nell’ambito delle organizzazioni interna-
zionali che hanno la responsabilità nel-
l’organizzazione delle competizioni spor-
tive internazionali;

la partecipazione della nazionale ita-
liana alla fase finale dei mondiali di calcio
è stata preceduta da una persistente si-
tuazione di difficoltà, di contrasti interni e
di incertezze nella Federazione italiana
giuoco calcio –:

se il Governo non ritenga di poter
assumere iniziative nei confronti del Coni,
affinché quest’ultimo eserciti in maniera
più efficace i suoi poteri di influenza sulla
Figc. (4-03246)

RISPOSTA. — Il Comitato Olimpico Nazio-
nale Italiano – CONI – ha reso noto che la
Federazione Italiana Giuoco Calcio consi-
dera da tempo superata ogni polemica, accet-
tando sportivamente il risultato delle partite.

Evidenzia, inoltre, che in tale occasione
il Presidente Federale è stato vicino alla
squadra ed alla delegazione italiana pre-
senti in Giappone e Corea.

Il Sottosegretario di Stato per i
beni e le attività culturali:
Mario Pescante.

CIRIELLI. — Al Ministro delle comuni-
cazioni. — Per sapere – premesso che:

i residenti nella frazione di San
Marco del comune di Teggiano (Salerno),
da diversi mesi, lamentano una situazione
di disagio causata dal funzionamento a
« singhiozzo » del locale ufficio postale con
la mancata consegna, anche per intere
settimane, della corrispondenza;

la frequente chiusura « temporanea »
dell’ufficio postale, destinato a servire
un’utenza di circa 2.000 persone, di cui
oltre il 50 per cento è costituito da anziani
con reddito minimo di pensione, aggrava
la condizione di disagio e di isolamento
della frazione, già soggetta ad un progres-
sivo spopolamento;

la motivazione del disservizio sembra
sia riconducibile alla presenza di un unico
impiegato all’interno dell’ufficio e, alle
mancate sostituzioni in caso di malattia.
Resta da dire che lo stesso, in periodi
particolari, ad esempio la riscossione del
trattamento pensionistico, non riesce a
soddisfare le esigenze dell’utenza;

secondo alcune voci, l’ufficio della
frazione San Marco sarebbe destinato alla
chiusura definitiva –:

se e quali iniziative urgenti il Mini-
stro voglia adottare nei confronti di Poste
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italiane al fine di ridurre ed eliminare i
disagi a cui sono sottoposti gli abitanti
della frazione San Marco, e se le voci di
un’eventuale chiusura dell’ufficio postale
siano fondate o meno. (4-03667)

RISPOSTA. — Si ritiene opportuno far
presente che a seguito della trasformazione
dell’ente Poste Italiane in società per azioni,
il Governo non ha il potere di sindacarne
l’operato relativamente alla gestione azien-
dale che, come è noto, rientra nella com-
petenza specifica degli organi statutari della
società.

Il Ministero delle comunicazioni –
quale Autorità nazionale di regolamenta-
zione del settore postale – infatti, ha, tra i
propri compiti, quello di verificare la qua-
lità del servizio universale erogato da Poste
italiane.

Tale attività è volta ad accertare che la
qualità del servizio svolto su tutto il ter-
ritorio nazionale risponda ai parametri fis-
sati dalla normativa comunitaria e nazio-
nale, peraltro recepiti nel contratto di pro-
gramma, e ad adottare, nel caso in cui si
dovesse verificare il mancato rispetto degli
standard qualitativi fissati, idonei stru-
menti sanzionatori.

Ciò premesso in linea generale, per
quanto riguarda la specifica situazione del-
l’ufficio postale di S. Marco di Teggiano la
medesima società Poste, nell’assicurare che
non è previsto alcun intervento di chiusura
definitiva dell’ufficio, ha precisato che lo
stesso non è stato interessato da interventi
di razionalizzazione dell’orario e/o delle
giornate di apertura.

Qualche criticità – ha proseguito Poste
italiane – di entità inferiore rispetto a
quella prospettata dall’interrogante nell’atto
parlamentare in esame, è stata determinata,
in questi ultimi mesi, dall’assenza dovuta a
malattia di una delle due unità ivi appli-
cate; in caso di assenza, per motivi indif-
feribili e non prevedibili, dell’altro dipen-
dente, pertanto, è stato necessario provve-
dere alla sua immediata sostituzione, il che
richiede tempi tecnici di attuazione, sia pur
brevi.

Quanto al servizio del recapito, ha con-
cluso la società Poste, presso l’ufficio di

Pantano di Treggiano – da cui dipende il
servizio di consegna della corrispondenza in
tutto il territorio comunale interessato –
non sono state segnalate interruzioni, nem-
meno di breve durata, mentre è possibile
che si sia verificato qualche disguido do-
vuto alla non corretta conoscenza della
toponomastica della zona da parte delle
unità chiamate a sostituire i titolari tem-
poraneamente assenti.

Il Ministro delle comunicazioni:
Maurizio Gasparri.

COLA. — Al Ministro dell’interno. — Per
sapere – premesso che:

sul quotidiano Il Mattino del 20 giu-
gno 2002 veniva pubblicato un articolo con
il quale veniva comunicato che alcuni
magistrati della Procura della Repubblica
presso il Tribunale di Napoli, distribuivano
volantini con i quali venivano enunciate le
ragioni dell’astensione proclamata dal-
l’Anm –:

se, per tale volantinaggio, cosı̀ come
prescritto dalla normativa vigente, sia
stata richiesta ed ottenuta regolare auto-
rizzazione. (4-03280)

RISPOSTA. — Si fa presente che la que-
stura di Napoli, interessata in merito, ha
reso noto che effettivamente non risulta-
vano pervenute comunicazioni preventive
circa l’iniziativa del volantinaggio, poi rea-
lizzata nel mese di giugno 2002 dai giudici
in questione, rilevando, peraltro, che la
normativa vigente non impone per il vo-
lantinaggio alcun obbligo di informazione,
né richiede il rilascio di autorizzazione.

Il Sottosegretario di Stato per
l’interno: Alfredo Mantovano.

CRISCI, BORRELLI, CIALENTE,
LOLLI, MARIOTTI, MARONE, GALEAZZI,
BOVA, BELLINI, RUGGHIA e COLUC-
CINI. — Al Ministro dell’interno, al Mini-
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stro dell’economia e delle finanze. — Per
sapere − premesso che:

l’attuale sistema dei trasferimenti
statali ai comuni determina una preoccu-
pante e diffusa « sfasatura » tra le previ-
sioni di competenza e la disponibilità di
cassa;

anche per effetto delle disposizioni
della legge finanziaria 2002 le modalità ed
i tempi di accredito dell’addizionale Irpef
(entrata importante ai fini del rispetto del
patto di stabilità e che rappresenta me-
diamente circa il 15 per cento delle en-
trate tributarie) subiranno un ulteriore
rallentamento con il rischio che molti
comuni non potranno effettuare neanche i
pagamenti necessari ad assicurare i servizi
pubblici essenziali;

si rende necessario rivedere il conte-
nuto dell’articolo 222 del decreto legisla-
tivo 10 agosto 2000 n. 267 nella parte in
cui stabilisce che il tesoriere, su richiesta
dell’ente, concede anticipazioni entro il
limite massimo dei tre dodicesimi delle
entrate accertate nel penultimo anno;

sarebbe auspicabile un intervento ur-
gente teso a consentire l’utilizzo delle
entrate a specifica destinazione per il pa-
gamento delle spese correnti ed il ricorso
ad anticipazioni di tesoreria in misura
superiore al limite vigente e, comunque,
fino alla concorrenza delle somme ma-
turate a titolo di entrate tributarie, an-
corché non accreditate dallo Stato −:

se e quali provvedimenti si intenda
assumere per evitare che i comuni ri-
schino di trovarsi nella impossibilità di
assicurare il mantenimento dei servizi es-
senziali, senza pregiudicare il rispetto del
patto di stabilità. (4-02275)

RISPOSTA. — In merito alla problematica
esposta, inerente la preoccupante « sfasatu-
ra » tra le previsioni di competenza e la
disponibilità di cassa nei bilanci comunali,
si fa presente, innanzi tutto, che l’introito
degli enti locali calcolato sul gettito del-
l’IRPEF risulta essere un’imposta « facol-
tativa » per gli enti locali.

La legge 28 dicembre 2001 n. 448 (legge
finanziaria per l’anno 2002), all’articolo 25,
comma 5, in sostituzione dei commi 3, 4 e
5 dell’articolo 67 della legge 23 dicembre
2000, n. 338, ha previsto che il gettito della
compartecipazione (per gli anni 2002 e
2003) sia ripartito dal ministero dell’interno
a ciascun comune in proporzione all’am-
montare fornito dal ministero dell’econo-
mia e delle finanze sulla base dei dati
disponibili dell’imposta netta dovuta dai
contribuenti, e distribuito territorialmente
in funzione del domicilio fiscale risultante
presso l’anagrafe tributaria.

La legge finanziaria, pertanto, ha stabi-
lito i criteri della distribuzione del gettito
non prevedendo invece per il ministero
dell’economia e delle finanze possibilità di
slittamenti dei termini delle comunicazioni
dei dati da fornire al ministero dell’interno,
unica condizione in grado di produrre la
paventata « sfasatura » fra competenza e
cassa.

Comunque, al fine di regolare i tempi
delle erogazioni dei trasferimenti erariali,
come auspicato dall’interrogante, per con-
sentire ai comuni il mantenimento dei
servizi essenziali, si fa presente che è stato
emanato, di concerto con il ministero del-
l’economia e delle finanze, il decreto n. 3
del 21 febbraio 2002, contenente « Modalità
di erogazione per l’anno 2002 dei trasferi-
menti erariali ed altre assegnazioni a favore
degli enti locali » pubblicato sulla Gazzetta
Ufficiale n. 56 del 7 marzo 2002. Il decreto
in argomento, fra l’altro, disciplina all’ar-
ticolo 6 l’erogazione della compartecipa-
zione comunale al gettito dell’IRPEF in due
rate, rispettivamente entro i mesi di marzo
e luglio.

Relativamente alle anticipazioni di teso-
reria regolamentate all’articolo 222 del testo
unico delle leggi sull’ordinamento degli enti
locali, approvato dal decreto legislativo
n. 267 del 2000, occorre evidenziare che
l’abolizione del limite dei tre dodicesimi sui
primi tre capitoli di entrata del bilancio
graverebbe l’ente locale di interessi maggiori
in relazione all’effettivo utilizzo delle anti-
cipazioni. Ciò farebbe venire meno la ratio
di contenimento delle spese degli enti locali,
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obiettivo che può ricondursi anche alle
politiche nazionali di bilancio.

Inoltre, si dovrebbero rinegoziare tutte le
convenzioni poste in essere dagli enti locali
con i soggetti abilitati al servizio di teso-
reria. Nello stesso tempo la possibilità di
indebitamento oltre il citato limite mine-
rebbe la stabilità dei bilanci e potrebbe
provocare il dissesto finanziario di tutti
quegli enti che non fossero in grado di
ripianare le notevoli anticipazioni.

Analogamente alle anticipazioni di teso-
reria, deve considerarsi la possibilità di
utilizzo delle entrate a specifica destinazione
per il pagamento di spese correnti, ai sensi
dell’articolo 195 del citato testo unico, che
prevede per tale utilizzo la stessa misura di
importo dell’anticipazione di tesoreria con
l’obbligo, tuttavia, di ricostituire la consi-
stenza delle somme vincolate con i primi
introiti non soggetti a vincolo di destina-
zione. Anche per tale istituto non può
prevedersi un limite diverso (sino alla con-
correnza delle entrate tributarie accertate
ma non riscosse), dovendo essere fatta salva
la possibilità per l’ente locale di coprire le
spese con il vincolo di destinazione attra-
verso l’anticipazione di tesoreria stabilita in
tre dodicesimi.

Il Sottosegretario di Stato per
l’interno: Antonio D’Alı̀.

DELMASTRO DELLE VEDOVE. — Al
Ministro dell’interno. — Per sapere – pre-
messo che:

all’atto della sua costituzione nel
1995, la Prefettura di Biella doveva di-
sporre di un organico di oltre 80 persone;

in realtà l’organico non ha mai su-
perato le cinquanta unità;

in particolare in questi giorni la Pre-
fettura di Biella ha conosciuto il minimo
storico con trentuno impiegati e nove
dirigenti;

ne risente – ovviamente – il disbrigo
delle pratiche con grave nocumento del-
l’immagine dell’istituzione;

secondo quanto risulta all’interro-
gante il precedente governo si sarebbe
limitato a promettere un generico interes-
samento non seguito da alcun concreto
provvedimento;

di recente le organizzazioni sindacali,
in pieno accordo, hanno inviato al Mini-
stro dell’Interno un documento che de-
nuncia l’attuale assoluta insostenibilità dei
carichi di lavoro e che dunque chiede un
urgente e concreto intervento per assicu-
rare quanto meno i servizi essenziali –:

se sia nota la gravità delle condizioni
in cui versa la Prefettura di Biella e, in caso
affermativo, quali urgenti provvedimenti
intenda assumere per implementare l’orga-
nico garantendo quanto meno l’espleta-
mento dei servizi essenziali. (4-00611)

RISPOSTA. — La carenza di personale
evidenziata presso l’ufficio territoriale del
Governo di Biella e in altre sedi del Nord,
acuitasi peraltro con il passaggio in mobi-
lità del personale presso gli enti locali a
seguito dell’attuazione dell’articolo 130 del
decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 112,
concernente il conferimento di funzioni e
compiti amministrativi dello Stato alle re-
gioni o enti locali, è da tempo all’attenzione
dell’amministrazione dell’interno.

Tuttavia, le novità legislative e contrat-
tuali che hanno interessato il comparto in
questi ultimi anni non hanno consentito di
assicurare una soluzione del problema in
tempi rapidi.

L’approvazione della legge 17 agosto
1999, n. 288, in attuazione dell’articolo 36
della legge 1o aprile 1981, n. 121, ha pre-
visto l’assunzione di un contingente di
personale al fine di assicurare il pieno
adempimento dei compiti di sicurezza at-
tribuiti all’Amministrazione. In aggiunta,
l’individuazione dei nuovi profili professio-
nali e delle modalità di riqualificazione,
disciplinati nel contratto integrativo firmato
il 28 giugno 2000, ha reso necessaria, in
tempi diversi, una rimodulazione delle do-
tazioni organiche.

Tale complesso procedimento si è con-
cluso nel corso del 2001.
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Successivamente, sono state avviate le
procedure di riqualificazione per i passaggi
tra le aree e all’interno delle stesse, al
termine delle quali sarà possibile quantifi-
care il numero dei posti vacanti da desti-
nare a nuove assunzioni.

Solo in quella sede, nell’ottica di una
complessiva e organica ridistribuzione delle
risorse umane a livello nazionale, potranno
essere prese in considerazione le singole
realtà locali e garantire, anche per la Pre-
fettura di Biella, conformemente a quanto
auspicato dall’onorevole interrogante, le ne-
cessarie dotazioni di personale.

Il Sottosegretario di Stato per
l’interno: Antonio D’Alı̀.

DELMASTRO DELLE VEDOVE. — Al
Ministro dell’interno. — Per sapere – pre-
messo che:

ogni anno, alcune decine di apparte-
nenti alla polizia di Stato, per motivi di
salute quasi sempre dipendenti da « causa
di servizio », vengono giudicati da una
apposita commissione medica inidonei al
servizio nella polizia e conseguentemente
immessi d’ufficio nei ruoli civili del Mini-
stero dell’interno;

peraltro il decreto del Presidente
della Repubblica 24 aprile 1982 n. 339,
avente ad oggetto « Passaggio del personale
non idoneo all’espletamento dei servizi di
polizia, ad altri ruoli dell’Amministrazione
della pubblica sicurezza o di altre ammi-
nistrazioni dello Stato », prevede che al-
cuni diritti di assoluta rilevanza, già ac-
quisiti, vengano mantenuti;

in particolare l’articolo 10 del decreto
del Presidente della Repubblica 339 del
1982 testualmente recita: « Il trasferimento
in altri ruoli della polizia di Stato o in
altre amministrazioni dello Stato non
comporta modifiche delle dotazioni orga-
niche dei ruoli di provenienza o di quelli
di destinazione. Il personale trasferito è
inquadrato in soprannumero, riassorbibile
con la cessazione del servizio per qualsiasi
causa, del personale stesso nella qualifica
corrispondente a quella rivestita al mo-

mento del trasferimento, conservando la
anzianità nella qualifica ricoperta, l’anzia-
nità complessivamente maturata e la po-
sizione economica acquisita. In corrispon-
denza dei posti occupati in soprannumero
dal personale trasferito ai sensi del pre-
sente decreto legislativo, sono resi indi-
sponibili nella qualifica iniziale del ruolo
di provenienza, i posti lasciati liberi da
detto personale, fino al riassorbimento del
soprannumero. Nel caso in cui il nuovo
trattamento spettante a titolo di assegni
fissi e continuativi risulti inferiore a quello
in godimento allo stesso titolo all’atto del
passaggio, la eccedenza è attribuita sotto
forma di scatti aggiuntivi convenzionali di
stipendio »;

nonostante le previsioni di cui al
citato decreto del Presidente della Repub-
blica 339 del 1982, gli invalidi della Polizia
di Stato sono inquadrati nei ruoli dell’Am-
ministrazione civile con l’azzeramento del-
l’anzianità, quasi fossero assunti al mo-
mento del passaggio nei nuovi ruoli;

la palese inosservanza della norma
non è peraltro di poco conto, atteso che
l’anzianità è il requisito fondamentale per
poter partecipare a corsi di aggiorna-
mento, di riqualificazione, ad avanzamenti
economici, a concorsi interni, ad attribu-
zioni di incarichi, e che, comunque, l’az-
zeramento dell’anzianità costituisce grave
pregiudizio a diritti che sacrosantamente
competono agli uomini della polizia di
Stato divenuti invalidi spesso, fra l’altro,
per causa di servizio;

è assolutamente necessario riparare a
tale ingiustizia, senza che vi sia necessità,
fra l’altro, di intervenire legislativamente,
dovendosi invece semplicemente osservare
il disposto del vigente articolo 10 del
decreto del Presidente della Repubblica 24
aprile 1982 n. 339;

appare inconsistente la serie di ra-
gioni fin qui addotte per giustificare la
disapplicazione della legge, tenuto conto
del tenore delle risposte date a quanti
hanno sollecitato il rispetto del decreto del
Presidente della Repubblica 339 del 1982;
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appare ancor più fuori luogo che la
disapplicazione di una legge vigente, già
fatto di per sé inammissibile, venga per di
più decisa in danno di quanti, semmai,
spesso dovrebbero essere meritevoli di
particolare attenzione proprio in quanto
colpiti da invalidità dovute a cause di
servizio –:

per quali ragioni non si dia attua-
zione al disposto dell’articolo 10 del de-
creto del Presidente della Repubblica 24
aprile 1982 n. 339 e, dunque, se non si
ritenga di dare istruzioni precise alla di-
rezione Generale per l’Amministrazione
generale per gli affari del personale af-
finché vengano scrupolosamente rispettati
i diritti previsti dal decreto del Presidente
della Repubblica 339 del 1982, segnata-
mente per quanto concerne il manteni-
mento dell’anzianità di servizio. (4-01338)

RISPOSTA. — Il personale del diparti-
mento di pubblica sicurezza transitato nei
ruoli dell’amministrazione civile dell’in-
terno, ai sensi del decreto del Presidente
della Repubblica 24 aprile 1982, n. 339,
conserva, dal momento dell’inquadramento
e per tutti gli effetti di legge, l’anzianità
complessivamente maturata e il tratta-
mento economico più favorevole.

Ciò vale in linea generale.
Tuttavia, in materia di contratto e rap-

porto di lavoro, la normativa prevede (ar-
ticoli 15 e 20 del contratto collettivo na-
zionale di lavoro comparto ministeri) che i
passaggi all’interno di una medesima area
avvengano mediante determinate procedure
di selezione i cui criteri generali vengono
demandati alla contrattazione integrativa.

L’articolo 10 del contratto integrativo
ministero dell’interno, nell’ambito dell’indi-
viduazione dei criteri generali per l’attribu-
zione dei punteggi per i passaggi all’interno
della stessa area, conferisce peculiare rilievo
all’anzianità maturata nella qualifica nel
comparto ministeri.

Tale previsione, diretta ad individuare
gli aventi diritto alle procedure selettive,
non può considerarsi discriminatoria do-
vendo reputarsi del tutto logico il ricono-
scimento di un maggior rilievo, ai fini di

una futura riqualificazione nell’ambito di
una amministrazione, all’omogeneità del-
l’attività prestata nel medesimo comparto,
rispetto alle peculiarità proprie di diverse
realtà lavorative.

Ciò trova conferma sia in quanto
espresso, sebbene ad altri fini, dallo stesso
legislatore (confronta articolo 41 del decreto
del Presidente della Repubblica 28 dicembre
1970, n. 1077, concernente il computo del-
l’anzianità di servizio per l’ammissione agli
scrutini di promozione), sia nell’orienta-
mento espresso dal Consiglio di Stato (con-
fronta Sezione III, 3 giugno 1997, n. 660)
per il quale, anche ai fini dell’incremento
della retribuzione individuale di anzianità,
legittimamente l’amministrazione computa
esclusivamente il servizio prestato nell’am-
bito del comparto di appartenenza, senza
prendere in considerazione l’esperienza ma-
turata in settori diversi ed eterogenei.

Il problema prospettato dall’interrogante
è comunque oggetto della massima atten-
zione e di studio da parte dell’amministra-
zione interrogata nell’intento di corrispon-
dere, compatibilmente con le disposizioni
dettate dall’ordinamento, a quanto auspi-
cato dall’interrogante.

Il Sottosegretario di Stato per
l’interno: Antonio D’Alı̀.

DELMASTRO DELLE VEDOVE. — Al
Ministro delle comunicazioni. — Per sapere
– premesso che:

l’associazione radioamatori italiani
conta all’incirca 18.000 iscritti sull’intero
territorio nazionale ed è stata eretta in
ente morale con decreto del Presidente
della Repubblica 368/1950;

l’associazione fa parte del sistema di
protezione civile ed ha contribuito in mi-
sura decisiva, in molte circostanze, a dare
efficienza ed efficacia alle operazioni di
intervento delle unità operative;

un referendum fra gli iscritti, nel
1999, ha modificato lo statuto dell’asso-
ciazione per evitare che i dirigenti restas-
sero tali ...vita natural durante;
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il referendum « modificativo » registrò
un consenso superiore al 90 per cento dei
partecipanti;

con la nuova normativa i componenti
del consiglio direttivo durano in carica tre
anni e possono essere rieletti per non più
di tre mandati consecutivi;

in caso di vacanza e fino ad un
massimo di due consiglieri, il consiglio
direttivo può sostituirli ricorrendo all’isti-
tuto della cooptazione, che deve essere
esercitata nell’ambito dei candidati non
eletti nelle ultime elezioni oppure indi-
cendo apposite elezioni per colmare i
vuoti;

entro agosto del corrente anno 2002
si svolgeranno le elezioni per il rinnovo
degli organismi nazionali e si sono ripre-
sentati, quali candidati, il signor Alessio
Ortana, presidente da sei mandati conse-
cutivi, il signor Mario Ambrosi, anch’egli
in carica da cinque mandati consecutivi,
ed infine il signor Pietro Marino eletto per
tre volte di seguito;

secondo una interpretazione fornita
dai candidati sovraricordati, la nuova
norma statutaria dovrebbe valere a far
data dal 1999, nel senso che essi avrebbero
diritto di essere eletti per tre mandati
consecutivi a partire, appunto, dal 1999;

il ministero segue l’attività dell’asso-
ciazione attraverso un suo dirigente, dot-
toressa Tondi, che partecipa alle riunioni
del consiglio direttivo;

il Ministero delle comunicazioni, dun-
que, ha ius loquendi in materia e deve valu-
tare e verificare l’andamento statutaria-
mente corretto della vita associativa –:

quale sia la corretta interpretazione
del nuovo articolo dello statuto dell’asso-
ciazione radioamatori italiani che prevede
il limite dei tre mandati consecutivi per i
membri del consiglio direttivo. (4-03053)

RISPOSTA. — Si premette che, come noto,
il decreto del Presidente della Repubblica
10 febbraio 2000, n. 361 ha profondamente
innovato i procedimenti relativi alle per-

sone giuridiche private, ivi compreso quello
per le modificazioni dello statuto, attri-
buendo al ministero dell’interno, per il
tramite dei Prefetti, la competenza, in pas-
sato suddivisa, quanto all’adozione dei
provvedimenti formali, tra le diverse am-
ministrazioni dello Stato.

Ciò posto si ritiene che il nuovo articolo
27 dello statuto dell’associazione radioama-
tori italiani, che prevede « che i membri del
consiglio direttivo durano in carica tre anni
e possono essere rieletti per non più di tre
mandati consecutivi », disponga per il fu-
turo e che pertanto, i mandati esauritisi
prima dell’entrata in vigore della modifica
statutaria non possano entrare a far parte
del cumulo, attualmente previsto.

Il Ministro delle comunicazioni:
Maurizio Gasparri.

DELMASTRO DELLE VEDOVE. — Al
Ministro delle comunicazioni. — Per sapere
– premesso che:

l’alta valle del Cervo, nel Biellese, è
stata qualche settimana fa colpita da una
gravissima alluvione che, pur non facendo
fortunatamente vittime, ha tuttavia creato
danni alle infrastrutture, alle imprese ed
alle abitazioni private di cospicue dimen-
sioni;

come se non bastassero il disagio e le
difficoltà provocate dalle calamità natu-
rale, si è aggiunta una nuova ed imprevista
calamità ... artificiale, derivante dalla inat-
tesa decisione di Poste Italiane S.p.A. di
ridurre fortemente il servizio postale dall’1
luglio 2002 al 31 agosto 2002;

i Sindaci dei Comuni interessati e la
Comunità Montana dell’Alta Valle del
Cervo « La Bursch » hanno protestato fer-
mamente nei confronti della Filiale di
Biella di Poste Italiane S.p.A., rappresen-
tando anche al Prefetto di Biella, al Pre-
sidente della Provincia di Biella ed ai
parlamentari del territorio la loro prote-
sta;

è parso ai Sindaci dei Comuni allu-
vionati addirittura beffardo che si sia

Atti Parlamentari — XIV — Camera dei Deputati

XIV LEGISLATURA — ALLEGATO B AI RESOCONTI — SEDUTA DEL 9 DICEMBRE 2002



addivenuti al provvedimento di riduzione
del servizio proprio in concomitanza alle
celebrazioni dell’Anno della Montagna, in
concomitanza con l’evento calamitoso che
ha reso difficili tutti i collegamenti ed in
concomitanza con il breve periodo estivo,
in cui normalmente la valle ha una co-
spicua presenza turistica che utilizza i
servizi postali in misura massiccia;

come purtroppo sempre accade, an-
che dal punto di vista del metodo la
decisione è criticabile, atteso che, ferma
restando l’autonomia della società, la na-
tura pubblica del servizio offerto ai citta-
dini avrebbe dovuto prevedere una previa
consultazione con i rappresentanti degli
Enti Locali;

ancor più indecifrabile resta la filo-
sofia del provvedimento, atteso che Poste
Italiane S.p.A. non possono pensare di
offrire, oltre ai tradizionali servizi, anche
prodotti concorrenziali con le banche, pe-
raltro sminuendo il valore concorrenziale
del servizio per la ridotta possibilità di
utilizzarlo proprio in ragione della ridu-
zione dell’orario di apertura degli uffici;

addirittura assurdo pare il provvedi-
mento tenuto conto del fatto che, nei
Comuni interessati, soltanto attraverso
l’ufficio postale si possono pagare molti
tributi e che dunque viene ridotta persino
la possibilità di rendere agevole l’adempi-
mento dei doveri tributari dei cittadini;

appare quindi del tutto condivisibile
la protesta avanzata in termini fermi ma
civili dal Presidente della Comunità Mon-
tana Italo Bernasconi, dal Sindaco di Pie-
dicavallo Maria Grazia Gilardi Nadin, dal
Sindaco di Rosazza Pietro Metallo, dal
Sindaco di Campiglia Cervo Pierangelo
Zedda Stretto e dall’Assessore del Comune
di San Paolo Cervo Giorgio Mazzucchetti
in rappresentanza del suo Sindaco;

se, il ministro interrogato anche e
soprattutto in ragione del fatto che i
Comuni sopraindicati, tutti facenti parte
della Comunità Montana dell’Alta Valle
del Cervo « La Bursch » in Provincia di
Biella, hanno ancora aperte le ferite del-

l’alluvione devastante che li ha colpiti un
mese fa, non ritenga di dover intervenire
presso Poste Italiane S.p.A. al fine di
ottenere il ripristino del servizio postale
con il normale orario di apertura degli
uffici, con conseguente revoca del provve-
dimento adottato per il periodo 1° lu-
glio-31 agosto 2002. (4-03358)

RISPOSTA. — Al riguardo non può che
confermarsi quanto già comunicato con
nota prot. GM/32138/601/4-3360/Int/BP
del 14 ottobre 2002 (allegato disponibile
presso gli uffici del Servizio Assemblea), con
cui si è data risposta ad un analogo atto
parlamentare presentato dall’interrogante.

La società Poste ha, in proposito, ag-
giunto che la variazione della durata del-
l’intervento di razionalizzazione, interve-
nuta a seguito dell’incontro dell’11 luglio
2002, ha riguardato anche il comune di
Campiglia Cervo.

Il Ministro delle comunicazioni:
Maurizio Gasparri.

DELMASTRO DELLE VEDOVE. — Al
Ministro delle comunicazioni. — Per sapere
– premesso che:

i sindaci dei comuni di Borriana,
Camburzano, Rosazza, Piedicavallo, Cu-
rino, Sostegno, Veglio, Portula, Zubiena,
Zumaglia e Tavigliano, tutti appartenenti
alla Provincia di Biella, si sono riuniti per
concordare una comune strategia contro
la decisione di Poste Italiane SpA di ri-
durre gravemente gli orari di apertura
degli uffici postali;

la mancanza di una preventiva co-
municazione ai rappresentanti delle comu-
nità locali ha acuito ancor più il disagio
delle popolazioni, tanto più in un periodo
in cui vi sono scadenze di natura fiscale
per onorare le quali soprattutto gli anziani
sono in seria difficoltà;

Poste Italiane SpA è azienda che
certamente, in questo momento, sta dando
un decisivo contributo allo spopolamento
delle montagne, fra l’altro proprio nel
2002, dichiarato l’Anno della Montagna;
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il mantenimento di un servizio tanto
essenziale deve essere impegno imprescin-
dibile del Governo —:

se non ritenga di dover intervenire
con la massima urgenza presso la dire-
zione di Poste Italiane SpA per garantire
ai comuni Biellesi un servizio postale serio
e continuo e per indurre la direzione, in
ogni caso, a comunicare con congruo an-
ticipo le proprie decisioni ai rappresen-
tanti delle comunità locali per contenere il
disagio delle popolazioni. (4-03360)

RISPOSTA. — Si ritiene opportuno far
presente che, a seguito della trasformazione
dell’ente Poste italiane in società per azioni,
il Governo, non ha il potere di sindacarne
l’operato in merito alla gestione aziendale
che, com’è noto, rientra nella competenza
specifica degli organi statutari della società.

Nondimeno, al fine di disporre di ele-
menti di valutazione in merito a quanto
rappresentato dall’interrogante nell’atto
parlamentare in esame, non si è mancato di
interessare la predetta società la quale ha
precisato che nel contesto delle iniziative
adottate al fine di ottimizzare l’offerta dei
servizi e di calibrarla alla domanda è stata
effettuata una attenta analisi delle realtà
operative aziendali.

In tale ottica è stato adottato un nuovo
modello di organizzazione della rete che, in
alcuni casi, ha comportato una riduzione
delle giornate e/o delle ore di apertura al
pubblico degli uffici, in particolare nel
periodo estivo, in particolare nei casi in cui
tale soluzione è stata considerata non par-
ticolarmente penalizzante per l’utenza, at-
teso che le rilevazioni sui flussi di traffico
riferite agli anni passati avevano eviden-
ziato sensibili flessioni nell’affluenza della
clientela in questo periodo dell’anno.

Ciò premesso in linea generale, Poste
italiane, nel significare che tali interventi
temporanei sono compresi in un piano
regionale che è aggiornato ed autorizzato
annualmente, ha comunicato che dei 93
uffici che fanno parte della filiale di Biella,
37 hanno subito una limitazione della loro
operatività ed in particolare in 2 uffici è
stato eliminato il turno pomeridiano, 15

uffici sono stati interessati dall’apertura
antimeridiana con orario ridotto (part time
orizzontale) e 20 dall’apertura a giorni
alterni (part time verticale).

Poste italiane ha, in proposito, sottoli-
neato come proprio l’assenza di provvedi-
menti di chiusura totale stia a dimostrare
l’attenzione e la considerazione della società
nei confronti della clientela residente in
zone montane ed ha precisato che le sud-
dette riduzioni non hanno comportato va-
riazioni nello svolgimento del servizio di
recapito della corrispondenza.

Quanto alla lamentata mancanza di pre-
ventiva comunicazione alle autorità locali
dei programmi di nuova modulazione del-
l’orario di apertura al pubblico degli uffici,
la medesima società Poste ha significato che
il giorno 24 giugno 2002 il responsabile
della filiale di Biella ha trasmesso a tutti i
sindaci dei comuni coinvolti dagli interventi
di razionalizzazione estiva, un piano detta-
gliato delle iniziative che avrebbero interes-
sato gli uffici nel periodo compreso fra il
1o luglio ed il 31 agosto 2002.

Tutti gli uffici interessati, da parte loro,
hanno esposto cartelli contenenti le indi-
cazioni degli uffici aperti nelle vicinanze,
mentre sono state inviate all’ufficio delle
relazioni con la stampa, le consuete comu-
nicazioni per la pubblicazione sui quoti-
diani locali.

A dimostrazione della volontà di venire
incontro alle esigenze manifestate dalla
clientela, la società Poste ha ricordato che
in data 8 luglio 2002 si è tenuto un
incontro tra il presidente della provincia ed
il direttore della filiale di Biella nei corso
del quale sono stati riesaminati alcuni
interventi già programmati ed in particolare
quelli riguardanti alcune località fra quelle
indicate dall’interrogante nell’atto parla-
mentare in esame in cui è presente un solo
ufficio postale: di conseguenza la chiusura
a giorni alterni (part time verticale) è stata
trasformata in apertura giornaliera con
orario ridotto (part time orizzontale).

Il successivo 11 luglio 2002, il medesimo
responsabile territoriale ha incontrato i
sindaci delle località montane interessate
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(tra cui Rosazza e Piedicavallo) ed il pre-
sidente della comunità montana Alta Valle
Cervo.

Da ultimo la società ha precisato che, a
seguito dell’alluvione che ha colpito la
regione Piemonte, è stato abbreviato il pe-
riodo di durata degli interventi inizialmente
previsto.

Il Ministro delle comunicazioni:
Maurizio Gasparri.

DELMASTRO DELLE VEDOVE. — Al
Ministro dell’interno, al Ministro per gli
italiani nel mondo. — Per sapere – pre-
messo che:

il signor Mazzia René Lucien Joseph,
nato a Le Theil sur Huisne (Francia) il 20
aprile 1938, attualmente cittadino fran-
cese, con residenza anagrafica a Le Man,
è figlio di Mazzia Renato Candido Giu-
seppe, nato ad Ailoche (Biella) il 24 no-
vembre 1902 e di Agnès Clotilde Diard
nata a Savigny Sur Braye il 7 dicembre
1901;

il padre del signor Mazzia René Lu-
cien Joseph, quale cittadino italiano, ha
svolto il servizio militare in Italia nel 4°
Reggimento Alpini ed è stato illimitata-
mente congedato in data 8 ottobre 1923;

nel 1925 il padre del signor Mazzia
René Lucien Joseph emigrò in Francia ove
si sposò ed ebbe appunto, come figlio
unico, il predetto signor Mazzia René
Lucien Joseph;

nel corso della seconda guerra mon-
diale il signor Mazzia Renato, padre del
signor Mazzia René Lucien Joseph, venne
naturalizzato francese prestando dunque
servizio militare nell’esercito francese, nel-
l’Arma del Genio, con il grado di sergente,
nella Brigade de Gendarmerie du Theil
(Orne);

il signor Mazzia René Lucien Joseph,
ora pensionato, è tornato in Italia ed
intende stabilirsi definitivamente nel no-
stro Paese nella casa del padre ubicata
appunto in comune di Ailoche (Biella);

il signor Mazzia René Lucien Joseph
ritiene di avere il diritto di ottenere la
cittadinanza italiana ed all’uopo, dopo es-
sersi recato per informazioni al consolato
italiano di Parigi, da questo è stato rin-
viato al consolato francese di Torino;

al consolato francese di Torino, esa-
minata la pratica, il signor Mazzia si è
sentito dire che non vi erano problemi e
che avrebbe dovuto recarsi presso il co-
mune di Ailoche per chiedere un certifi-
cato di cittadinanza italiana del defunto
padre, ottenuto il quale il signor Mazzia
avrebbe potuto ottenere la cittadinanza
italiana;

il comune di Ailoche ha precisato che
il certificato di cittadinanza italiana del
defunto padre può essere rilasciato ma
con l’indicazione che quest’ultimo aveva
mantenuto la cittadinanza italiana sol-
tanto sino alla data di partenza per la
Francia;

il signor Mazzia René Lucien Joseph
si sente a tutti gli effetti cittadino italiano
ed intende ottenere la cittadinanza che,
allo stato, attesa la risposta del comune di
Ailoche, non potrà essere dichiarata;

il comune di Ailoche, peraltro, ha
consegnato al signor Mazzia un modulo
per l’istanza di riconoscimento del pos-
sesso dello status civitatis italiano ai cit-
tadini stranieri di ceppo italiano, conte-
nente peraltro una dichiarazione, che il
signor Mazzia non può rilasciare, con la
quale si attesta che il defunto padre non
ha mai acquisito altra cittadinanza stra-
niera;

il signor Mazzia che – come detto –
si sente e si è sempre sentito « italiano
all’estero » indipendentemente dalla citta-
dinanza straniera, si trova dunque nella
condizione di avere il consolato francese
che ritiene che egli abbia il diritto di
acquisire la cittadinanza italiana mentre lo
Stato italiano – e per esso il comune di
Ailoche – non è nelle condizioni di con-
cedergliela;

il signor Mazzia sottolinea che il
proprio defunto padre, allo scoppio della
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seconda guerra mondiale, fu messo nella
condizione di acquistare la cittadinanza
francese e di prestare servizio militare
nell’esercito francese, in quel momento in
condizione di belligeranza con il nostro
Paese, per evitare conseguenze giudiziali
che prevedevano anche l’arresto –:

quale soluzione tecnica sia applica-
bile al caso in esame e come dunque il
signor Mazzia René Lucien Joseph possa
acquistare la cittadinanza italiana, con-
siderando le condizioni particolari con le
quali il proprio defunto padre fu co-
stretto ad accettare la cittadinanza fran-
cese. (4-03712)

RISPOSTA. — In via preliminare si evi-
denzia che la disciplina della cittadinanza
italiana contenuta nella legge 15 febbraio
1992, n. 91, succeduta alla legge n. 555 del
1912, si pone su una linea di sostanziale
continuità con l’anteriore legislazione me-
diante la conferma dello ius sanguinis, in
base al quale i discendenti di cittadini
italiani possono acquistare o recuperare il
possesso della cittadinanza italiana secondo
modalità privilegiate, pur se nati all’estero
ed ivi sempre residenti.

Ciò in ossequio al principio di nazio-
nalità nell’assegnazione dello status civita-
tis, secondo la tradizione propria degli
ordinamenti giuridici europei continentali.

Le condizioni richieste per detto ricono-
scimento della cittadinanza italiana si ba-
sano, da un lato sulla dimostrazione della
discendenza dal soggetto originariamente
investito dello status di cittadino (il geni-
tore) e, dall’altro sulla comprovazione del-
l’assenza di interruzioni nella trasmissione
della cittadinanza.

Le modalità del procedimento di rico-
noscimento del possesso iure sanguinis
della cittadinanza italiana sono state pun-
tualmente formalizzate nella circolare n. K
28.1 del ministero dell’interno, emanata in
data 8 aprile 1991, rimasta attuale anche
dopo la legge n. 91/1992, per le motivazioni
sopra illustrate.

Secondo tale circolare, le istanze di
riconoscimento, corredate della prescritta
documentazione regolare e completa, de-

vono essere indirizzate al sindaco del co-
mune italiano di residenza, ovvero al con-
sole italiano nell’ambito della cui circoscri-
zione consolare risiede l’istante straniero di
ceppo italiano.

La competenza ad espletare il procedi-
mento è attribuita all’autorità come sopra
individuata, in relazione al luogo di resi-
denza della persona interessata, intenden-
dosi per residente il soggetto regolarmente
soggiornante ed iscritto nel registro anagra-
fico della popolazione del comune del luogo
di residenza.

Relativamente alle specifiche questioni
sollevate dall’interrogazione si fa presente
quanto segue.

Appare, in primo luogo, di fondamentale
importanza stabilire con certezza se, al
momento della nascita del signor Mazzia
René Lucien Joseph (anno 1938), il signor
Mazzia Renato (genitore) avesse o meno già
acquistato la cittadinanza francese, in
quanto fino all’entrata in vigore della legge
n. 91/1992 si perdeva la cittadinanza ita-
liana con l’acquisto volontario di altra
straniera.

Nella prima ipotesi il signor Mazzia
René non avrebbe acquisito la cittadinanza
italiana, che potrebbe ottenere soltanto ai
sensi dell’articolo 9, lettera a), della citata
legge n. 91/1992.

Nella seconda ipotesi invece (mancato
acquisto della nazionalità francese) l’inte-
ressato sarebbe da ritenersi cittadino ita-
liano al momento della nascita e tale status
civitatis permarrebbe tuttora, a condizione
che non vi abbia successivamente e volon-
tariamente rinunciato; anche in tale ultima
ipotesi, comunque, il signor Mazzia René
potrebbe riacquistare la cittadinanza ita-
liana ai sensi dell’articolo 13 lettera d) della
legge sopra richiamata.

Sarà in ogni caso cura del Mazzia René
comprovare, tramite idonea documenta-
zione rilasciata dalle competenti autorità
francesi, la data dell’avvenuta naturalizza-
zione francese del proprio genitore e le
modalità di acquisto della medesima.

Il Sottosegretario di Stato per
l’interno: Antonio D’Alı̀.
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DELMASTRO DELLE VEDOVE. — Al
Ministro delle comunicazioni. — Per sapere
− premesso che:

il quotidiano « Il Giornale » di dome-
nica 4 agosto, alle pagine 1 e 7, espone nei
dettagli il caso del signor Sandro Cingolani
di Campione d’Italia che, da tempo, è
perseguitato dalla Rai che continua a
richiedere minacciosamente il pagamento
del canone di abbonamento alla televi-
sione;

il signor Sandro Cingolani asserisce
di non aver mai posseduto un televisore e
di aver più volte segnalato alla Rai la sua
libera e legittima scelta di non essere un
cittadino teledipendente;

a dispetto di tali comunicazioni, il
signor Cingolani continua a ricevere lettere
raccomandate dalla Rai che, imperterrita,
insiste nell’esigere il pagamento del canone
di abbonamento;

la persecuzione che sta subendo il
signor Sandro Cingolani in realtà è molto
diffusa e coinvolge una vasta platea di
cittadini;

appare contestabile e scorretto il
meccanismo per cui le intimazioni della
Rai vengono inviate prima e non dopo i
controlli −:

se il signor Sandro Cingolani abbia
effettivamente comunicato al competente
ufficio della Rai di non possedere alcun
apparecchio televisivo;

in caso affermativo, per sapere per
quale ragione la Rai continui, senza aver
disposto alcun controllo, ad inviare rac-
comandate finalizzate al pagamento del
canone;

se non si ritenga di dover segnalare al
Consiglio di Amministrazione della Rai di
modificare un meccanismo letteralmente
persecutorio che crea disagi ed angoscia in
migliaia di cittadini che versano nella
stessa situazione in cui versa il signor
Sandro Cingolani. (4-03719)

RISPOSTA. — Si fa presente che la società
RAI collabora con l’Amministrazione finan-

ziaria alla riscossione ed alla gestione del
canone televisivo come previsto dall’atto
aggiuntivo alla convenzione stipulata con
l’allora Ministro delle finanze – diparti-
mento delle entrate.

Tra le attività che la società RAI è
chiamata a svolgere vi è quella di inviare,
mediante lettera ordinaria, ai cittadini che
– in base alle informazioni comunicate
dall’URAR-TV – non risultano titolari di
abbonamento radiotelevisivo, semplici co-
municazioni volte ad informarli sugli ob-
blighi derivanti dalla detenzione di uno o
più apparecchi televisivi e dei vantaggi
conseguenti alla regolarizzazione spontanea.

Poiché lo scopo di tali lettere è quello di
informare, ne discende che le stesse sono
inviate prima della effettuazione dei con-
trolli da parte degli organi competenti.

Il testo delle comunicazioni in parola –
ha precisato la società RAI – è stato
concordato con il Garante per la protezione
dei dati personali al fine di assicurare
trasparenza e correttezza nei riguardi del-
l’utenza, anche allo scopo di evitare che il
contenuto potesse essere erroneamente in-
terpretato come intimazione al pagamento.

Ciò premesso in linea generale, per
quanto concerne il particolare caso del
signor Sandro Cingolani, la società RAI ha
comunicato che da quanto risulta agli atti,
all’interessato sono state inviate due comu-
nicazioni del genere in esame – nel set-
tembre 2001 e nel maggio 2002 – entrambe
rimaste senza riscontro.

Il Ministro delle comunicazioni:
Maurizio Gasparri.

DELMASTRO DELLE VEDOVE. — Al
Ministro delle politiche agricole e forestali.
— Per sapere – premesso che:

il quotidiano Libero di giovedı̀ 29
agosto 2002 alla pagina 29 (inserto Lom-
bardia), riporta le preoccupazioni del
corpo forestale della Lombardia del sud,
che può contare, per le sue molteplici
attività, soltanto su una diecina di uomini,
su un’autovettura Ford fiesta assoluta-
mente inadeguata per i percorsi che le
esigenze di servizio richiedono, nonché su
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un comando stazione a rischio atteso che
pende uno sfratto da parte dell’Azienda
regionale dei porti;

gli uomini del corpo forestale dello
Stato hanno la responsabilità del controllo
dei parchi regionali sui fiumi per un
territorio che parte da Piacenza ed arriva
sino al Veneto, del controllo dei terreni,
del controllo dei corsi d’acqua nelle zone
ove esistono insediamenti industriali a ri-
schio (sono presenti sul territorio una
raffineria, uno stoccaggio di gas, un’ac-
ciaieria ed il polo chimico di Mantova), del
controllo nell’esercizio della caccia te-
nendo conto della presenza di oasi di
ripopolamento, di terreni e di riserve vie-
tate ai cacciatori, del monitoraggio sulle
cave di sabbia, del contrasto all’abusivismo
edilizio negli spazi golenali;

effettivamente paiono fondate le do-
glianze di coloro che non sono in grado,
con l’attuale organico e con l’attuale do-
tazione di mezzi, di espletare tutti gli
importanti compiti loro assegnati dalla
legge;

ad avviso dell’interrogante, l’incuria
manifestata in materia dal precedente go-
verno non può essere perpetuata –:

se non ritenga di dover implementare
l’organico del corpo forestale dello Stato
nella Lombardia del sud, dotandolo altresı̀
di mezzi moderni ed adeguati ai bisogni e
cercando altresı̀ efficienti comandi-stazio-
ni. (4-03806)

RISPOSTA. — In premessa, non può non
condividersi la preoccupazione espressa
nell’interrogazione, relativa all’esiguità del-
l’organico del Corpo Forestale dello Stato,
esiguità che si caratterizza in tutto il ter-
ritorio nazionale e che impedisce lo svol-
gimento ottimale del servizio.

In particolare, nelle province di Cre-
mona, Mantova e Pavia, attualmente pre-
stano servizio quaranta unità, appartenenti
ai ruoli degli ispettori dei sovrintendenti e
degli agenti ed assistenti, distribuiti tra dieci
stazioni forestali e l’ufficio del coordina-
mento provinciale di Pavia.

Con le ultime immissioni in servizio di
nuovi agenti, purtroppo, non è stato pos-
sibile potenziare in misura superiore i pre-
sidi ricadenti in tale area geografica, a
causa delle imprescindibili esigenze di ser-
vizio riscontrate in altre zone del Paese.

Per quanto concerne i mezzi in dota-
zione, si fa presente che, di recente sono
state assegnate n. 11 autovetture Panda al
Coordinamento regionale per la Lombardia,
compatibilmente con gli stanziamenti di
bilancio.

Pertanto, mentre si assicura l’attenzione
dell’amministrazione verso la problematica
evidenziata occorre, però, precisare che un
congruo incremento degli organici potrà
avvenire solo all’atto di nuove assunzioni,
che avverranno mediante concorsi da esple-
tarsi su base regionale.

Nel frattempo, l’impegno dell’ammini-
strazione è diretto ad assicurare che la
consistenza numerica dei presidi ricadenti
nella Lombardia meridionale rimanga inal-
terata.

Il Ministro delle politiche agri-
cole e forestali: Giovanni Ale-
manno.

DEODATO. — Al Ministro dell’interno.
— Per sapere – premesso che:

i comuni di Vermezzo (Milano) e di
Zelo Surrigone (Milano) sono consorziati
nell’Unione dei Navigli il cui presidente
riveste la carica di consigliere nel comune
di Vermezzo;

la legge n. 265 del 1999 e successi-
vamente il decreto legislativo n. 267 del
2000 hanno modificato la disciplina per la
nomina del Presidente nelle Unioni di
comuni individuando lo stesso necessaria-
mente tra i sindaci dei comuni aderenti;

la normativa vigente al momento
della nomina dell’attuale presidente del-
l’Unione dei Navigli stabiliva che i sindaci
dei comuni non potevano assumere ruoli
direttivi (presidente, assessore, consigliere)
nell’Unione stessa;
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il presidente dell’Unione dei Navigli
ha più volte sollecitato gli enti sovraordi-
nati (ministero dell’interno e regione)
nonché l’Anci ad esprimersi in merito alla
retroattività della nuova disciplina e, con-
testualmente, in merito alla definizione di
termini di scadenza per l’approvazione
dell’atto costitutivo e del nuovo statuto;

l’attuale Presidente è stato nominato
nel pieno rispetto delle regole allora vi-
genti e che il nuovo atto costitutivo ed il
nuovo statuto sono all’esame delle assem-
blee dei rispettivi comuni;

il Ministero dell’interno pur invitato
in data 13 novembre 1999 e in data 9
dicembre 1999 a fornire una interpreta-
zione della disciplina vigente in seguito
alle modifiche apportate dalla legge n. 265
del 1999 e del decreto legislativo n. 267
del 2000 non si è mai pronunciato;

la regione Lombardia ha ufficial-
mente dichiarato che nella legge n. 265
del 1999 come nel decreto legislativo
n. 267 del 2000 non è prevista la deca-
denza automatica e che non è contem-
plato un termine ordinatorio o perentorio
per l’approvazione del nuovo atto costi-
tutivo e del nuovo statuto dell’Unione dei
Navigli;

la prefettura di Milano ha soltanto
invitato i comuni di Vermezzo e di Zelo
Surrigone a procedere con sollecitudine
alla approvazione dell’atto costitutivo e
dello statuto –:

se non ritenga opportuno fornire una
chiara interpretazione della disciplina at-
tualmente vigente per la nomina del presi-
dente delle unioni di comuni, con partico-
lare riferimento alla sua eventuale natura
retroattiva anche in relazione alla presi-
denza dell’Unione dei navigli. (4-01072)

RISPOSTA. — In merito alla questione
evidenziata, relativa alla nomina del presi-
dente dell’unione dei Navigli, di cui fanno
parte i comuni di Vermezzo (Milano) e di
Zelo Surrigone (Milano), si deve tener conto
che il presidente attualmente in carica, che

è anche consigliere nel comune di Ver-
mezzo, è stato eletto anteriormente all’en-
trata in vigore del T.U.E.L. (decreto legi-
slativo n. 267/2000) che, all’articolo 32
comma 3, prevede che il Presidente del-
l’unione deve essere scelto tra i sindaci dei
comuni interessati.

Il dipartimento affari interni e territo-
riali del Ministero interrogato, interpellato
al riguardo, ha confermato che il presidente
di tale unione sia tuttora legittimato a
ricoprire la carica, sulla base del principio
tempus regit actum.

Infatti, la revisione della disciplina sulle
unioni di comuni di cui alla legge n. 142
del 1990, attuata con la legge n. 265/1999
non ha certamente determinato l’illegitti-
mità delle unioni costituitesi anteriormente,
ai sensi della previgente legge n. 142/1990,
né dei rispettivi organi, conformati a quel
regime normativo.

Il mutamento normativo disposto dalla
legge n. 265 del 1999, poi recepito nel Testo
Unico, ha piuttosto determinato la necessità
di un adeguamento delle presistenti unioni
ai nuovi principi, immediatamente vinco-
lanti per le unioni di nuova costituzione.

Tale adeguamento va attuato attraverso
lo strumento statutario.

Ed infatti lo statuto dell’unione dei
Navigli, approvato dal consiglio comunale
di Vermezzo nella seduta del 28 febbraio
2002, all’articolo 31 prevede espressamente
che il presidente eletto con la normativa
prevista dall’articolo 26 della legge n. 142
del 1990, rimanga in carica fino al termine
della legislatura.

Il Sottosegretario di Stato per
l’interno: Antonio D’Alı̀.

FASANO. — Al Ministro delle attività
produttive. — Per sapere – premesso che:

nella risposta all’atto di sindacato
ispettivo n. 4-00442 all’interrogante è stato
precisato che, ai sensi del decreto legisla-
tivo n. 419 del 1999, l’esercizio della vigi-
lanza sull’ACI da parte del Ministero com-
petente, attiene ai soli atti contabili del-
l’attività dell’ente pubblico;

Atti Parlamentari — XXI — Camera dei Deputati

XIV LEGISLATURA — ALLEGATO B AI RESOCONTI — SEDUTA DEL 9 DICEMBRE 2002



in realtà, poiché nella materia spor-
tiva dell’automobilismo nazionale, istitu-
zionalmente in capo all’ACI, tale ente
pubblico riveste la configurazione di fede-
razione sportiva nazionale ed è membro
del Coni, con riferimento ad esso – a
norma dell’articolo 14, comma 1, del de-
creto legislativo n. 419 del 1999 – conti-
nuano a trovare applicazione le altre di-
sposizioni di legge (il decreto legislativo
n. 242 del 1999) e di regolamento (Statuto
del Coni) che disciplinano l’organizzazione
e il funzionamento – nella parte sportiva
– degli enti pubblici nazionali;

il decreto legislativo n. 242 del 1999
che – in attuazione dell’articolo 11 della
legge n. 59 del 1997 – ha disposto il
riordino del Coni, ha previsto che faccia
ad esso capo l’organizzazione sportiva na-
zionale, cui partecipano una pluralità di
federazioni sportive – alcune delle quali
hanno la natura di enti pubblici – sulle
quali è riconosciuto al Coni un potere di
supremazia;

anche il testo del nuovo statuto del
Coni ha recepito tale principio di supre-
mazia del Consiglio nazionale del Coni,
che si traduce nel coordinamento dell’at-
tività delle federazioni sportive nazionali,
da attuare tramite la previsione di principi
uniformi nella normativa statutaria di cia-
scuna federazione sportiva;

a differenza di quanto disposto per
altre federazioni sportive, alle quali – a
partire dalla data di entrata in vigore del
decreto legislativo n. 242 del 1999 – è
stata attribuita ex lege la personalità giu-
ridica di diritto privato, l’articolo 18,
comma 6, del citato decreto legislativo, ha
disposto che è la federazione sportiva ACI
conservasse natura pubblicistica;

a dispetto di ciò, l’ACI è rimasto
comunque sottoposto al dovere di confor-
mare la propria normativa statutaria alla
nuova disciplina sportiva introdotta dalla
riforma del Coni di cui al decreto legisla-
tivo n. 242 del 1999;

l’ACI ha sostenuto invece che il man-
tenimento della natura giuridica pubblica

valesse quale deroga al dovere di recepi-
mento nel proprio statuto delle disposi-
zioni di cui al decreto legislativo n. 242
del 1999, a differenza di quanto invece
applicabile alle altre federazioni sportive
del Coni, la cui natura giuridica era di-
ventata di diritto privato;

l’infondatezza di una tale interpreta-
zione è stata attestata, ad avviso dell’in-
terrogante, dal recepimento effettuato
dalla federazione nazionale di tiro a segno
(altro ente che, al pari dell’ACI, ha con-
servato natura pubblicistica) nel proprio
statuto dei principi di cui al decreto legi-
slativo n. 242 del 1999;

nel regolamento della CSAI, organi-
smo interno all’ACI, è stata adottata una
normativa giuridico-sportiva caratterizzata
dalla totale assenza del rispetto del prin-
cipio della rappresentanza democratica, e
quindi contraria ai principi informatori
stabiliti dal Coni per le federazioni spor-
tive –:

quali motivi abbiano determinato il
Ministro interrogato a decidere di non
promuovere la revisione dello statuto del-
l’ACI secondo le disposizioni di cui all’ar-
ticolo 13, comma 1, del decreto legislativo
n. 419 del 1999, che doveva avvenire con
le modalità stabilite per ogni ente dalle
norme vigenti, individuate nelle disposi-
zioni normative del decreto legislativo
n. 242 del 1999 e nella legge n. 91 del
1981 che disciplinavano l’organizzazione
dell’ACI nella materia sportiva;

quali motivi abbiano fatto venire
meno il compito di controllare se nello
statuto dell’ACI avessero continuato a tro-
vare applicazione, ai sensi dell’articolo 14,
comma 1, del decreto legislativo n. 419 del
1999, le disposizioni di cui al decreto
legislativo n. 242 del 1999, alla legge n. 91
del 1981, allo statuto del Coni e alla carta
olimpica;

se, in una prima fase, spettasse al
Coni, ai sensi dell’articolo 5, commi 1 e 2,
lettere b), c), d) e e) del decreto legislativo
n. 242 del 1999 e dell’articolo 6, commi 1
e 4, lettere b), c), d) e e) dello statuto Coni;
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se, in una fase successiva, i risultati
emersi dalla verifica del Coni sulla rego-
larità della normativa statutaria dell’ACI
dovessero essere trasmessi al ministero
vigilante, onde consentire allo stesso di
promuovere, ai sensi dell’articolo 13,
comma 1 e dell’articolo 14, comma 1, del
decreto legislativo n. 419 del 1999, la re-
visione statutaria della normativa dell’ente
pubblico secondo le modalità stabilite
delle norme vigenti per l’ACI nella confi-
gurazione di federazione sportiva nazio-
nale, membro del Coni. (4-02718)

RISPOSTA. — Nell’atto di sindacato ispet-
tivo si contestano le modalità di esercizio
del potere di vigilanza sull’ACI da parte del
ministero delle attività produttive, con ri-
ferimento alla revisione statutaria prevista
dal decreto legislativo n. 419 del 1999.

In particolare, si sostiene che il predetto
ministero non avrebbe promosso la revi-
sione dello statuto dell’ACI secondo le di-
sposizioni dell’articolo 13, comma 1, del
citato decreto n. 419 del 1999.

In realtà, in base a tale norma, le
amministrazioni vigilanti « promuovono,
con le modalità stabilite per ogni ente dalle
norme vigenti, la revisione degli statuti »
per adeguarli alle « norme generali » indi-
cate nello stesso articolo. Norme generali
che attengono ad aspetti di natura organiz-
zativa e sono volte a garantire la coerenza
degli statuti degli enti pubblici alla riforma
in atto nella pubblica amministrazione.

Ed infatti, in assoluta coerenza con le
norme generali di cui al citato articolo 13,
l’ACI ha tempestivamente provveduto ad
apportare le necessarie modifiche al proprio
statuto, sottoponendole all’approvazione del
ministero delle attività produttive, interve-
nuta con decreto del 23 gennaio 2001.

Con il provvedimento è stata dunque
accertata, in linea con il dettato normativo,
la conformità delle modifiche statutarie a
quanto richiesto dal decreto legislativo
n. 419 del 1999, che nulla ha a che vedere,
diversamente da quanto evidenziato nell’in-
terrogazione in esame, con altri aspetti –
assolutamente non compresi né riferibili ai
contenuti del citato articolo 13 –, quali il
ruolo dell’ACI di federazione sportiva na-

zionale ed il rapporto con le disposizioni
contenute nel decreto legislativo n. 242 del
1999 di riordino del CONI.

Con riferimento a tali aspetti si rendono
comunque opportune ed utili alcune con-
siderazioni.

Le disposizioni del decreto n. 242 del
1999 richiedono alle federazioni sportive
nazionali, al fine di ottenere il riconosci-
mento da parte del CONI, di adeguare i
propri statuti federali ai principi di rap-
presentanza e democrazia interna.

In occasione della revisione statutaria
prevista dal decreto n. 419 del 1999, l’ACI,
secondo quanto evidenziato nell’interroga-
zione in esame, avrebbe dovuto conformare
il proprio statuto alle nuove norme intro-
dotte in materia sportiva e riconoscere un
potere di vigilanza del CONI sull’ente.

In realtà, premessa l’assoluta coerenza
dello statuto dell’ACI a quei principi –
come risulta dal fatto che tutti i suoi organi
sono eletti dalla base associativa, o diret-
tamente per suffragio universale o in se-
condo grado –, per altro verso non può
negarsi che le norme del decreto legislativo
n. 242 del 1999 devono trovare applica-
zione all’ACI in modi coerenti e compatibili
con la sua natura giuridica e con le fun-
zioni ed attività svolte dall’Ente.

Lo stesso decreto legislativo n. 242 del
1999, infatti, per quanto riguarda l’ACI,
all’articolo 18, comma 6, afferma che « nul-
la è innovato quanto alla natura giuridica
dell’Automobile Club d’Italia ».

La disposizione va correttamente inter-
pretata nel senso di sottrarre l’ACI alla
disciplina prevista in via generale per le
federazioni sportive private, non potendosi
interpretare la suddetta formulazione come
riferita alla mera ricognizione della natura
pubblica dell’ACI, nel qual caso, infatti,
saremmo di fronte ad una norma del tutto
ovvia e ridondante.

Con la suddetta previsione il legislatore
ha dimostrato di voler conservare la pecu-
liarità organizzativa dell’ACI e delle altre
organizzazioni pubbliche richiamate, in
virtù della natura giuridica delle stesse.

L’ACI si distingue inoltre dalle altre
Federazioni sportive non solo in quanto
ente pubblico – cui è affidato lo svolgi-
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mento delle funzioni di Federazione dello
sport automobilistico – ma anche sotto
altri profili.

Accanto agli interessi sportivi, infatti,
l’ACI, come previsto dall’articolo 4 del pro-
prio Statuto, cura la realizzazione di tutti
gli interessi connessi all’uso dell’automo-
bile, quali l’assetto del territorio, il turismo
automobilistico, l’istruzione automobilistica
e l’educazione stradale, ogni forma di as-
sistenza tecnica, stradale, economica, legale,
tributaria, assicurativa diretta a facilitare
l’uso degli autoveicoli, nonché lo studio dei
problemi e delle attività rivolte allo svi-
luppo dell’automobilismo.

Da ciò deriva l’impossibilità di discipli-
nare l’ACI come una qualsiasi Federazione
sportiva, in quanto tale sottoposta ai poteri
di controllo e vigilanza da parte del CONI.

L’ACI e il CONI sono enti pubblici non
economici di pari livello, ai sensi della legge
n. 70 del 1975. Da ciò deriva l’assoluta
parità giuridica tra i due soggetti e l’im-
possibilità per l’ACI di riconoscere al CONI
il ruolo di autorità vigilante. Laddove fosse
ammessa la presenza di tali poteri, peraltro
mai esistiti nei confronti dell’ACI, essi rien-
trerebbero in un più ampio potere di vigi-
lanza e dipendenza funzionale (con poteri di
ispezione, commissariamento, eccetera) as-
solutamente non contemplati da nessuna
disposizione normativa vigente.

Ed infatti, la suesposta interpretazione è
stata confermata dallo stesso Consiglio Na-
zionale del CONI con delibera n. 1132 del
31 ottobre 2000.

Detta delibera, nel confermare la parte-
cipazione al CONI delle Federazioni spor-
tive nazionali aventi natura giuridica di
enti pubblici e la piena vigenza dei rispettivi
ordinamenti, ha riconosciuto alle stesse la
conservazione delle prerogative di carattere
istituzionale ed organizzativo, ivi compreso
il conseguente potere di autoregolamenta-
zione e ferma restando la titolarità del
potere di vigilanza spettante alle autorità
competenti in base alle norme vigenti.

L’ACI, quindi, è istituzionalmente indi-
pendente dal CONI ed è soggetto unica-
mente al controllo del ministero delle at-
tività produttive.

L’Ente, comunque, nel dicembre 1999
ha autonomamente recepito le linee del
riordinamento in corso in campo sportivo
ed in tal senso ha riformulato il regola-
mento della commissione sportiva automo-
bilistica italiana (C.S.A.I) – proprio orga-
nismo tecnico attraverso cui esercita il
potere sportivo riconosciuto dalla Fédéra-
tion Internationale de l’Automobile (F.I.A.)
– per adeguarlo ai principi di rappresen-
tatività, democraticità e partecipazione di
cui al decreto legislativo n. 242 del 1999.

Detti criteri sono quindi rispettati in
pieno dal Regolamento C.S.A.I., come ri-
sulta dal fatto che gli organismi direttivi
della Commissione, attraverso i meccanismi
di rappresentanza alla base della loro co-
stituzione, vedono una partecipazione di
atleti e tecnici sportivi in percentuale di
gran lunga superiore al 30 per cento dei
componenti stabilita dall’articolo 16,
comma 2, del decreto legislativo n. 242 del
1999, espressamente richiamato dall’arti-
colo 21, comma 1, del nuovo Statuto del
CONI.

Non sembra, quindi, che possa parlarsi
di scarsa democraticità e rappresentatività
del regolamento C.S.A.I.

Sembra comunque utile sottolineare che
la federazione sportiva automobilistica, in
ogni caso, non è la C.S.A.I., ma l’ACI, la cui
democraticità interna, come sopra detto,
non può essere messa in discussione, tenuto
anche conto che tutti i suoi organi sono
elettivi.

Alla luce delle considerazioni fin qui
svolte, emerge con chiarezza che l’ACI ha
agito sin da subito nel pieno rispetto delle
norme vigenti, adeguando il proprio statuto
al decreto legislativo n. 419 del 1999 e
disciplinando la materia sportiva in coe-
renza con i principi di democraticità e
rappresentatività di cui al decreto legisla-
tivo n. 242 del 1999, con l’approvazione del
nuovo Regolamento C.S.A.I.

Il Sottosegretario di Stato per le
attività produttive: Stefano
Stefani.
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FIORI. — Al Ministro della giustizia. —
Per sapere – premesso che:

sussiste una grave e cronica carenza
d’organico negli uffici dell’organizzazione
giudiziaria e della giustizia minorile;

il contratto di lavoro a tempo deter-
minato di 1.850 lavoratori precari (ex
lavoratori socialmente utili) del Ministero
della giustizia scadrà il 31 dicembre 2002;

tale personale ha ormai assunto una
comprovata esperienza e professionalità,
avendo prestato servizio presso l’ammini-
strazione giudiziaria dal 1996 –:

quali iniziative il Ministro interro-
gato intenda intraprendere al fine di
garantire una prosecuzione di questi rap-
porti di lavoro, anche adottando modalità
idonee ad introdurre la stabilizzazione
dei lavoratori impiegati a tempo deter-
minato. (4-04082)

RISPOSTA. — Si rappresenta che il Governo
ha elaborato e presentato alla Camera dei
deputati il disegno di legge recante « Disposi-
zioni per la formazione del bilancio annuale
e pluriennale dello Stato – legge finanziaria
2003 (Atto Camera 3200 bis).

Come è noto, l’articolo 21, comma 13
del disegno di legge citato autorizza, fra le
altre amministrazioni, il ministero della
giustizia ad avvalersi, sino al 31 dicembre
2003, del personale in servizio con contratti
di lavoro a tempo determinato.

Il disegno di legge consente, pertanto, di
prolungare seppur per un periodo circo-
scritto la proficua collaborazione prestata
presso l’amministrazione giudiziaria dai la-
voratori assunti con contratto a tempo
determinato.

Gli auspici del ministero sono, ovvia-
mente, nel senso di una approvazione del-
l’articolo citato nel testo attualmente pre-
visto.

Il lasso di tempo costituito dalla proroga
di un anno dei contratti a tempo determi-
nato consentirà, inoltre, di studiare tempi e
modalità con cui introdurre l’eventuale sta-
bilizzazione di questi lavoratori, prospettiva
senz’altro interessante, in quanto consenti-

rebbe all’amministrazione di continuare ad
avvalersi di personale con una buona espe-
rienza professionale.

Il Ministro della giustizia: Ro-
berto Castelli.

FISTAROL. — Al Ministro dell’istru-
zione, dell’università e della ricerca. — Per
sapere – premesso che:

la casa di cura Pio XII di Misurina
(comune di Auronzo di Cadore) m. 1.756
sul livello del mare – istituzione sanitaria
per l’età pediatrica, unico centro in Italia
per la cura dell’asma infantile – accoglie
da decenni i bambini in età dell’obbligo
scolastico obbligati a interrompere per
lunghi periodi la frequenza scolastica nei
luoghi di residenza e a permanere per
lunghi periodi in alta quota;

non esiste nella località di Misurina
una scuola media, né statale né privata, e
che non sussiste, considerata la condizione
sanitaria dei bambini, alcuna possibilità di
trasportarli alla scuola media più vicina
(Istituto comprensivo di Auronzo di Ca-
dore), distante 26 chilometri di strade di
montagna;

presso la casa di cura Pio XII –
proprio in considerazione delle condizioni
sopra richiamate – è stato istituito dallo
scorso anno 2001, un plesso di scuola
elementare statale dipendente dall’Istituto
comprensivo di Auronzo di Cadore;

si configura la necessità di regolariz-
zare la condizione formativa dei bambini
in età di frequentare la scuola media, per
i quali, da più di venti anni, non esistono
in loco che corsi di preparazione agli
esami di idoneità e di licenza media re-
golati dalle disposizioni della CM 348/67,
che equiparano la condizione dei bambini
frequentanti a quella di privatisti;

la casa di cura Pio XII, ha richiesto,
già in data 16 novembre 2001, l’istituzione
di una sezione di scuola media statale, ed
ha espresso parere favorevole ad acco-
glierla nella sua sede di Misurina, ponendo
a disposizione le opportune strutture;
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parimenti, il comune di Auronzo di
Cadore ha, in data 14 dicembre 2001,
espresso analogo parere favorevole e – con
deliberazione della giunta in data 10 giu-
gno 2002 – ha approvato una convenzione
per la disciplina degli oneri derivanti dal
riconoscimento statale di una sezione di
scuola media presso la casa di cura Pio
XII di Misurina;

il dirigente scolastico dell’Istituto
comprensivo di Auronzo di Cadore ha –
con nota del 15 gennaio 2002 inviata al
Centro per i servizi amministrativi (ex
provveditorato agli studi) di Belluno, com-
petente per territorio – richiesto formal-
mente la trasformazione dei corsi di pre-
parazione agli esami di idoneità e di
licenza media funzionanti presso la casa di
cura Pio XII di Misurina, in sezione di
scuola media statale con decorrenza dal 1°
settembre 2002;

tale richiesta è stata trasmessa per
competenza dal Centro per i servizi am-
ministrativi di Belluno all’ufficio scolastico
regionale del Veneto, corredata di parere
favorevole, in data 15 gennaio 2002;

solo l’istituzione di una sezione di
scuola media statale verrebbe ad assicu-
rare ai bambini ricoverati nella casa di
cura Pio XII il diritto allo studio e la
possibilità di corretto assolvimento dell’ob-
bligo scolastico;

di tale servizio potrebbero fruire an-
che i bambini in età di obbligo scolastico
residenti a Misurina, che attualmente sono
costretti a frequentare ogni giorno l’Isti-
tuto comprensivo di Auronzo di Cadore
che, come si è richiamato sopra, dista 26
chilometri di strada di montagna –:

per quale motivo i competenti uffici
provinciali e regionali, cui spetta provve-
dere all’istruttoria relativa alla richiesta
istituzione di scuola media statale non
abbiano dato alcun seguito alle richieste
presentate, intervenendo soltanto nel mese
di luglio 2002, inoltrato, con l’invio di un
ispettore presso l’Istituto comprensivo di
Auronzo;

con quali motivazioni e giustifica-
zioni sia stata rifiutata dall’ufficio scola-
stico regionale del Veneto la richiesta
istituzione della sezione di scuola media
statale presso la casa di cura Pio XII di
Misurina;

se tale decisione non configuri il
disconoscimento di fatto del diritto allo
studio dell’obbligo scolastico per i nume-
rosi bambini in età di frequenza alla
scuola media costretti a lunghe degenze
presso la suddetta casa di cura, proprio in
un momento in cui il Ministro dell’istru-
zione, dell’università e della ricerca va
propagandando all’opinione pubblica le
prospettive del diritto all’istruzione per
tutti e l’importanza delle cosiddette scuole
ospedaliere. (4-03883)

RISPOSTA. — In data 10 luglio 2002 è
stato conferito al dirigente tecnico Alberto
Cocco l’incarico di accertare l’esistenza
presso la casa di cura « Pio XII » di Mi-
surina dei presupposti per la trasforma-
zione dei corsi di frequenza agli esami di
idoneità e di licenza media in sezione di
scuola media, dipendente dall’istituto com-
prensivo di Auronzo di Cadore.

Nella relazione presentata dal dirigente
suddetto viene espresso parere favorevole
per quanto attiene alla struttura dell’edifi-
cio dove si svolgono i corsi ed agli impegni
presi dall’istituto Pio XII e dell’ente locale.

Sono stati però rilevati sia dal dirigente
dell’istituto comprensivo che dal rappresen-
tante legale del « Pio XII » sia lo scarso
numero di alunni che hanno frequentato
nei decorsi anni i corsi preparatori e degli
iscritti per il corrente anno scolastico
nonché la sensibile variazione che il nu-
mero dei frequentanti subisce nel corso
dell’anno.

Lo stesso dottor Cocco ha comunque
rappresentato l’opportunità di arricchire
l’organico previsto dalla normativa per i
corsi preparatori, ampliando l’area delle
educazioni, naturalmente in modo con-
forme al piano dell’offerta formativa ela-
borato dall’istituto comprensivo di Auronzo
di Cadore.

Per i motivi sopra indicati l’amministra-
zione non ha potuto autorizzare l’istituzione
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di una sezione di scuola media a tempo
normale.

Il Sottosegretario di Stato per
l’istruzione, per l’università e
per la ricerca: Valentina
Aprea.

FONTANINI e BALLAMAN. — Al Mi-
nistro dell’interno. — Per sapere – pre-
messo che:

in data 25 gennaio 2002 nella Pre-
fettura di Udine si è svolto alla presenza
del Prefetto, dottor Rosario Salanitri, un
incontro tra il sindaco di Rive D’Arcano ed
i cittadini di quel centro interessati ad un
esproprio di terreni che l’amministrazione
comunale ha destinato a zona industriale;

tale incontro era stato deciso dal
Prefetto in quanto nel comune si erano
verificate tensioni, riportate anche dalla
stampa locale, tra l’amministrazione co-
munale ed i cittadini, sfociate in numerose
denunce ed esposti presentati da parte di
questi ultimi alla competente Procura
della Repubblica e al TAR del Friuli-
Venezia Giulia;

il verbale di tale incontro è stato reso
noto il 14 gennaio 2002, solo dopo ripetute
richieste di consegna avanzate dai pro-
prietari agricoli 21 giorni dopo l’avvenuta
riunione;

da tale documento, sottoscritto dal
Prefetto, non risulterebbero alcuni pas-
saggi relativi ad una proposta di accordo
bonario che sarebbe stata avanzata dal
sindaco e al suo esito;

questo verbale era ritenuto molto im-
portante dai cittadini di Rive D’Arcano nel
prosieguo della loro « battaglia » giudiziaria
nei confronti dell’Amministrazione –:

se il Ministro interrogato non ritenga
opportuno attivarsi al fine di verificare e
valutare quanto nelle premesse ed adot-
tare, se necessario, gli opportuni provve-
dimenti. (4-02165)

RISPOSTA. — Il 25 gennaio 2002 presso
l’ufficio territoriale del governo di Udine si

è tenuta una riunione, indetta dal prefetto
di Udine, volta a dirimere la vertenza sorta
tra il comune di Rive D’Arcano e i cittadini
a seguito dell’avvio delle procedure di
espropriazione di alcuni terreni destinati
dall’amministrazione alla realizzazione di
un insediamento industriale. Gli interessati
infatti avevano contestato la scelta del sito
e, dopo aver respinto l’accordo proposto dal
sindaco, per evitare la procedura di espro-
prio, avevano presentato esposto alla pro-
cura presso il tribunale di Udine nonché
ricorso al T.A.R. del Friuli-Venezia Giulia.

L’incontro, cui hanno partecipato il sin-
daco di Rive D’Arcano e parte degli inte-
ressati, dopo aver registrato momenti di
forte tensione, è terminato con una nuova
proposta di accordo sottoscritta dal primo
cittadino e subito consegnata ai presenti.

Per inciso, nel corso della riunione al
prefetto è stata recapitata una lettera, a lui
indirizzata, contenente una proposta del-
l’amministrazione comunale nei confronti
dei proprietari terrieri, il cui contenuto il
prefetto non ha ritenuto di esternare in
quanto superato dagli eventi.

Il verbale della riunione nel quale è
stato trascritto il testo della proposta fir-
mata dal sindaco e controfirmata dal pre-
fetto, non è stato reso noto con immedia-
tezza, attesa la necessità di curarne appro-
fonditamente il testo, al fine di mettere in
rilievo i punti salienti della discussione,
evitando i toni polemici.

Per quanto riguarda l’ulteriore corso
della procedura espropriativa si è a cono-
scenza del fatto che il sindaco, a seguito di
ulteriori incontri, ha proposto di realizzare
solo il primo lotto del programma di in-
sediamento artigianale, nonché di apportare
una variante al piano particolareggiato.
Non si conosce la posizione dei proprietari
interessati all’esproprio.

Il Sottosegretario di Stato per
l’interno: Antonio D’Alı̀.

FRANCI, MICHELE VENTURA, CHITI
e NANNICINI. — Al Ministro per i beni e
le attività culturali. — Per sapere – pre-
messo che:

la legge n. 65 del 6 marzo 1987
contiene misure urgenti per la costruzione
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e l’ammodernamento degli impianti spor-
tivi;

la stessa legge prevede tre tipologie
d’intervento e l’articolo 2, comma 1, let-
tera c) attiva contributi per impianti ed
attività sportive e ricreative a favore degli
enti locali;

in base all’articolo 8, comma 2, della
legge 92 del 1998 si è proceduto con
appositi decreti dirigenziali, in data 25
febbraio 2000, alla revoca dei finanzia-
menti a quegli enti che non avevano prov-
veduto all’attivazione dei contributi statali
di cui alla lettera c);

tale revoca rende disponibili per la
regione Toscana 13.531.170,76 euro;

in base a tali disponibilità la regione
Toscana ha provveduto ad emanare un
nuovo bando per l’utilizzo di tali somme;

con apposita verifica la regione To-
scana ha provveduto ad attribuire agli enti
locali le somme resesi disponibili;

a distanza di un anno nessun prov-
vedimento è stato ad oggi assunto dall’uf-
ficio impiantistica del ministero per i beni
ed attività culturali –:

quali iniziative intenda assumere per
rispondere positivamente ad un lavoro di
progettazione già svolto negli enti locali
ed il cui finanziamento contribuirebbe a
qualificare importanti strutture ricreative
e sportive nelle province toscane interes-
sate. (4-02041)

RISPOSTA. — Il segretariato generale del
Ministero per i beni e le attività culturali
ha reso noto che, in data 20 e 21 giugno
2002 sono stati emanati i decreti di auto-
rizzazione relativi agli interventi previsti
dalla regione Toscana a sostegno dell’im-
piantistica sportiva, da realizzare nei co-
muni del proprio ambito territoriale.

L’adozione dei predetti provvedimenti è
stata subordinata alla definizione di talune
problematiche, quali il ricorso al TAR av-
verso alcuni programmi regionali, che ne

aveva comportato la sospensione dell’effi-
cacia, nonché alla verifica dell’applicabilità
della legge n. 65 del 1987, in relazione al
disposto dell’articolo 157 del decreto legi-
slativo 31 marzo 1998, n. 112.

È stata, altresı̀, verificata la compatibi-
lità delle norme che riservano alla Cassa
Depositi e Prestiti ed all’istituto per il
credito sportivo la titolarità esclusiva per la
stipula dei contratti di mutuo, in rapporto
ai principi di libera concorrenza posti dal-
l’ordinamento nazionale e dalla normativa
comunitaria, nonché il mantenimento del-
l’iscrizione in bilancio degli stanziamenti
necessari per la copertura dell’onere finan-
ziario a carico dello Stato per l’ammorta-
mento dei mutui.

Si segnala, infine, che si è, anche, prov-
veduto alla ricognizione delle disponibilità
finanziarie da reinvestire sulla base del
nuovo tasso di interesse, determinato con
decreto ministeriale del 27 marzo 2002.

Il Sottosegretario di Stato per i
beni e le attività culturali:
Mario Pescante.

GIORDANO, MASCIA, ALFONSO
GIANNI e VENDOLA. — Al Ministro del-
l’interno. — Per sapere − premesso che:

è in corso la raccolta di firme per
l’indizione di 6 referendum popolari per
l’abrogazione dell’elettrodotto coattivo;
per il divieto di residui tossici negli
alimenti; per l’abrogazione delle proce-
dure e degli incentivi per l’incenerimento
dei rifiuti; per estendere a tutti i lavo-
ratori subordinati la tutela dell’articolo
18 dello Statuto dei Lavoratori contro il
licenziamento ingiustificato; per consen-
tire a tutti i lavoratori subordinati l’eser-
cizio dei diritti democratici nei luoghi di
lavoro; per la scuola pubblica come unica
garanzia del diritto allo studio per tutte
e per tutti;

la raccolta delle firme si concluderà
presumibilmente tra il 10 ed il 12 agosto
2002 −:

se il Ministro non intenda attivarsi
per tempo presso le segreterie comunali
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affinché, nella fase conclusiva della cam-
pagna referendaria, che comporterà una
imponente mole di lavoro dovuta alle
richieste di certificazioni, gli uffici predi-
sposti siano messi nelle condizioni di
espletare l’impegno che verrà loro richie-
sto;

se non reputi che un intervento pre-
ventivo presso le segreterie comunali sa-
rebbe opportuno per rispondere alla du-
plice esigenza di permettere agli operatori
comunali interessati l’organizzazione delle
proprie ferie estive, sapendo anticipata-
mente gli eventuali impegni lavorativi e,
nello stesso tempo, di poter rispondere alle
esigenze derivanti dalla campagna referen-
daria. (4-03069)

RISPOSTA. — In merito alla raccolta di
firme per l’indizione di 6 referendum po-
polari, si ritiene opportuno premettere, in
via generale, che la legge 25 maggio 1970,
n. 352, recante « Norme sui referendum
previsti dalla Costituzione e sulla iniziativa
legislativa del popolo », nel titolo II relativo
al « referendum previsto dall’articolo 75
della Costituzione », definisce in maniera
rigorosa e serrata la tempistica entro cui
può essere esercitata validamente l’inizia-
tiva referendaria.

Difatti l’articolo 28, comma 1, prevede
che « salvo il disposto dell’articolo 31, il
deposito presso la cancelleria della Corte di
Cassazione di tutti i fogli contenenti le
firme e dei certificati elettorali dei sotto-
scrittori deve essere effettuato entro tre mesi
dalla data del timbro apposto sui fogli
medesimi a norma dell’articolo 7, ultimo
comma ».

Il successivo articolo 32, comma 1,
stabilisce che, salvo il disposto dell’articolo
precedente, le richieste del referendum de-
vono essere depositate in ciascun anno dal
1o gennaio al 30 settembre.

In coerenza con il sistema delineato, la
legge prevede termini ugualmente concisi
per l’espletamento delle procedure rimesse
ai pubblici ufficiali che intervengono in tale
fase procedimentale.

Tanto premesso, pur nella considera-
zione che i servizi erogati dagli uffici pub-

blici non possono essere interrotti durante
il periodo estivo, al fine di escludere ogni
possibile interferenza delle ferie estive con i
procedimenti in corso di raccolta delle
firme, ai fini dell’iniziativa referendaria, il
ministero dell’interno, nell’ottica di garan-
tire la piena attuazione del diritto di elet-
torato attivo costituzionalmente tutelato, ha
diramato attraverso gli uffici territoriali del
Governo apposita circolare in data 18 lu-
glio 2002, diretta a sensibilizzare le ammi-
nistrazioni comunali affinché le stesse, nel-
l’ambito della loro autonomia organizza-
tiva, potessero stabilire tempestivamente le
misure più opportune ed efficaci per assi-
curare che gli adempimenti, rimessi in tale
fase procedimentale agli uffici comunali,
fossero espletati con la massima rapidità ed
efficienza, senza essere in alcun modo pe-
nalizzati dalla ridotta presenza in servizio
del personale per le concomitanti ferie
estive.

Si soggiunge, per completezza, che non
risultano pervenute, da parte degli uffici
territoriali del governo, segnalazioni in or-
dine ad eventuali disservizi o problemi
inerenti la fase procedurale della raccolta
delle firme.

Il Sottosegretario di Stato per
l’interno: Antonio D’Alı̀.

GIORDANO e DEIANA. — Al Ministro
dell’interno. — Per sapere – premesso che:

nella notte tra il 12 e il 13 giugno
2002 su tutte le serrande degli esercenti
che hanno pubblicato la propria inser-
zione pubblicitaria sul depliant della festa
di Liberazione a Parco Nemerense, II
Municipio, di competenza del Commissa-
riato Vescovio in via Acherusio, sono state
fatte le seguenti scritte a caratteri cubitali:
« sponsor di assassini »;

inoltre nella stessa notte altre scritte
sono state fatte alla sede del partito di
Rifondazione Comunista di Via Tolero 9;

questi episodi di violenza e di inti-
midazione politico mafiosi sono ricorrenti
nei quartieri del II Municipio da parte dei
soliti « ignoti », ma molto spesso noti, in
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quanto in qualche occasione hanno avuto
la premura di scrivere la loro identità e le
loro sedi;

il Commissariato di Vescovio, inve-
stito dalla questione, ha dichiarato che è
privo del 1° dirigente e che la scarsità di
organico non gli permette di controllare la
suddetta situazione –:

se non ritenga che il livello di orga-
nizzazione criminale di questa struttura
presupponga un grado di pericolosità di
gran lunga superiore a quella finora messa
in atto;

che tipo di iniziative intende intra-
prendere nell’immediato anche a coper-
tura dello svolgimento regolare e demo-
cratico della festa di Liberazione;

che azioni intende mettere in moto
per debellare e reprimere queste perico-
lose e organizzate attività di recrudescenza
di violenze eversive. (4-03199)

RISPOSTA. — Si comunica che le scritte
comparse, nella notte del 13 giugno 2002,
sulle saracinesche di alcuni negozi limitrofi
al parco e sul muro perimetrale di un
edificio, dove è ubicata la sede circoscri-
zionale del Partito della Rifondazione Co-
munista, verosimilmente sono state vergate
da giovani attivisti di estrema destra, i quali
hanno voluto cosı̀ fare riferimento alla
morte, avvenuta nel giugno del 1979, di un
militante del Fronte della Gioventù.

A seguito di tale episodio criminoso,
sono stati rafforzati i servizi di vigilanza e
di controllo, che hanno consentito il rego-
lare svolgimento, dal 14 al 23 giugno 2002,
della « Festa di Liberazione ».

Si soggiunge che, nel precitato periodo,
la direzione del commissariato di pubblica
sicurezza « Vescovio » è stata affidata tem-
poraneamente al dirigente del Commissa-
riato sezionale coordinato di Porta del Po-
polo, a seguito del trasferimento dell’allora
dirigente ad altro incarico.

Il commissariato « Vescovio » è attual-
mente diretto da un vice questore aggiunto
della polizia di Stato. Alla data del 30
settembre 2002 vi prestano servizio quindici
ispettori, sei sovrintendenti e trentasette tra

assistenti ed agenti, con una forza effettiva
superiore di tre unità a quella prevista in
organico.

Il Sottosegretario di Stato per
l’interno: Alfredo Mantovano.

GIUDICE. — Al Ministro dell’istruzione,
dell’università e della ricerca. — Per sapere
– premesso che:

la scuola media statale « Ignazio Flo-
rio » di Palermo sta procedendo alle iscri-
zioni per l’anno scolastico 2002-2003 con
distribuzione di appositi moduli;

in tali moduli è richiesto come do-
cumento da allegare la ricevuta di versa-
mento di euro 50,00 da effettuarsi sul
conto corrente postale intestato alla stessa
scuola;

la riconferma di iscrizione non sarà
ritenuta valida in assenza del suddetto
versamento;

la scuola dell’obbligo non prevede,
per la validità dell’iscrizione all’anno sco-
lastico, alcun obbligo di versamento –:

se la scuola media « Ignazio Florio »
sia legittimata ad imporre tale versamento
come condizione per validità dell’iscri-
zione alla scuola dell’obbligo. (4-03423)

RISPOSTA. — Al riguardo si precisa che il
consiglio d’istituto di detta scuola media in
data 29 aprile 2002 ha deliberato di richie-
dere un contributo volontario alle famiglie,
da effettuarsi entro il mese di settembre, al
fine di programmare le attività, quali visite
guidate, viaggi di istruzione, attività sportive
da realizzare in corso d’anno per tutti gli
allievi, atteso che in passato soltanto gruppi
di alunni avevano potuto partecipare a
dette iniziative in quanto per realizzare le
stesse si richiedeva ai genitori la quota di
partecipazione.

Nel foglio distribuito ai genitori è chia-
rito che si tratta di un contributo volon-
tario e dal medesimo foglio emerge anche
che il mancato versamento del contributo
determina soltanto la esclusione dalle atti-
vità cui il contributo è destinato.
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Nello stesso foglio è stato altresı̀ preci-
sato che per le famiglie la cui situazione
economica non sia superiore a 30 milioni
annui di vecchie lire è previsto il rimborso
della somma versata alla scuola su delibera
del consiglio d’istituto.

Si fa presente infine che, secondo quanto
riferito dal dirigente scolastico la scelta
operata dalla scuola ha trovato nel maggior
numero dei casi piena accettazione da parte
delle famiglie.

Il Sottosegretario di Stato per
l’istruzione, per l’università e
per la ricerca: Valentina
Aprea.

LA GRUA. — Al Ministro dell’istruzione,
dell’università e della ricerca. — Per sapere
– premesso che:

presso il liceo socio-psico-pedagogico
« Giuseppe Mazzini » di Vittoria (Ragusa)
si è venuta a creare una pesante situazione
a seguita del grave contrasto insorto tra il
preside Filippo Lo Monaco ed il corpo
insegnante;

i sindacati rappresentativi dei do-
centi, preso atto dell’assoluta insostenibi-
lità della situazione, hanno proclamato
uno sciopero degli insegnanti, con corteo
cittadino e comizio conclusivo nella piazza
principale della città, per manifestare pub-
blicamente il dissenso dei professori verso
i metodi di gestione adottati da tale pre-
side, definiti dai sindacati « poco rassicu-
ranti e sbagliati sia nella forma che nella
sostanza »;

il clima di tensione venutosi a creare
tra il preside Lo Monaco ed i docenti oltre
che danneggiare l’immagine di una scuola
che, nel passato, come istituto magistrale,
ha costituito per la città di Vittoria un
vero e proprio punto di riferimento cul-
turale, didattico e pedagogico, impedisce
agli studenti di potere studiare serena-
mente in quanto frastornati da quella che
ormai è diventata una vera e propria
« guerra » tra preside e docenti –:

quali iniziative intenda intraprendere
affinché cessino le ostilità fra il preside ed i
docenti del liceo socio-psico-palco-pedago-
gico « Giuseppe Mazzini » di Vittoria (Ragu-
sa) e per eliminare la grave situazione di
incompatibilità ambientale con il dirigente
scolastico in questione. (4-02872)

RISPOSTA. — Il direttore generale regio-
nale per la Sicilia in data 2 marzo 2002 ha
disposto una visita ispettiva presso il liceo
socio-psico-pedagogico « G. Mazzini », dalla
quale è risultata, all’interno dello stesso,
l’esistenza di un clima molto conflittuale
sanabile con il trasferimento in altra sede
del dirigente.

Nei mesi successivi, perdurando lo stato
di tensione è stato inviato nella scuola un
dirigente con funzioni tecniche che si è reso
disponibile per interventi necessari ed ur-
genti nelle operazioni connesse alla chiu-
sura dell’anno scolastico che si sono co-
munque svolte regolarmente.

Con provvedimento del 12 luglio 2002,
relativo ai movimenti dei dirigenti scolastici
della regione, con decorrenza dall’anno sco-
lastico 2002/2003, al preside del citato liceo
« Mazzini » è stata assegnata una nuova
sede di titolarità, la scuola media « Marco-
ni » di Vittoria, con il passaggio verticale
dal settore formativo « istituti secondari
superiori » a quello « scuole elementari e
medie ».

Nel caso in specie, si è operato dero-
gando dalla vigente normativa che prevede
la conferma dell’incarico rivestito nel pre-
cedente anno scolastico, sempre comunque
nel rispetto delle garanzie previste dal con-
tratto collettivo nazionale di lavoro per il
personale dell’area V della dirigenza scola-
stica e dal decreto legislativo n. 165/2001.

Il Sottosegretario di Stato per
l’istruzione, per l’università e
per la ricerca: Valentina
Aprea.

LETTIERI. — Al Ministro dell’interno.
— Per sapere – premesso che:

la Folgore S.R.L. di Policoro (Matera)
è un istituto di vigilanza che ha alle sue
dipendenze n. 40 vigilantes;
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da anni tale istituto non riesce a
mantenere fede al pagamento delle spet-
tanze contrattuali, come previsto dal
CCNL;

negli ultimi mesi la situazione è peg-
giorata, difatti i lavoratori avanzano 4
mensilità compresa la 13esima;

alcuni lavoratori, con esattezza 9,
hanno scelto di non voler più subire
passivamente questa situazione e, iscriven-
dosi alla UIL-TUCS, hanno dato vita al-
l’interno dell’Azienda ad un altro sinda-
cato;

oltre alle spettanze, hanno sollevato
tutta una serie di problematiche, tra cui
l’inosservanza delle norme di sicurezza e
la mancata dotazione di attrezzature ido-
nee a poter svolgere il lavoro di vigilanza;

risulta all’interrogante che l’Azienda,
invece di preoccuparsi di risolvere i pro-
blemi, avrebbe dato atto a una campagna
denigratoria, di minacce e di ricatti psi-
cologici fino al licenziamento del rappre-
sentante sindacale aziendale e al trasferi-
mento dell’altro rappresentante subentrato
a una postazione isolata con turnazione
notturna;

risulta inoltre che la stessa Azienda,
in data 10 ottobre 2001, alla presenza del
Prefetto di Matera, avrebbe proposto e
siglato un accordo con scadenze precise
per il rientro dallo stato debitorio nei
confronti dei lavoratori, dandosi date e
somme ben precise che non avrebbe af-
fatto mantenuto fino al totale mancato
rispetto dell’accordo;

risulta inoltre all’interrogante che la
stessa Azienda sembrerebbe anche avere
una scopertura contributiva con l’INPS;

la Prefettura e la Questura di Matera
sono perfettamente a conoscenza di tutte
le vicende nei minimi particolari per aver
ricevuto anche delle note scritte;

il Ministero con 7-8 missive del Sin-
dacato è stato puntualmente informato;

ad oggi nulla è stato fatto e i lavo-
ratori non solo continuano a non perce-

pire le proprie spettanze, ma vengono
anche trattati senza alcun rispetto, dando,
alla luce di questi fatti, la sensazione che
contro questa Azienda, nulla si possa –:

quali provvedimenti abbia adottato
per rimuovere la situazione su esposta o
per revocare alla società Folgore l’auto-
rizzazione dell’esercizio dell’attività di vi-
gilanza. (4-02129)

RISPOSTA. — Si comunica, preliminar-
mente, che l’istituto di vigilanza privata
« Folgore srl » è autorizzato all’espletamento
di servizi di vigilanza privata urbana e
campestre nei comuni di Colobraro, Mon-
talbano Jonico, Policoro, Rotondella, Sca-
zano Jonico, Tursi, Valsinni e per l’abitato
di Pisticci. L’istituto è inoltre autorizzato al
servizio di scorta valori per tutto il terri-
torio provinciale e per il trasporto valori
per conto della Banca Popolare della Mur-
gia, della Cassa Rurale di Policoro e delle
esattorie dei comuni di Policoro e Tursi.

La questura di Matera, nell’esercizio dei
suoi compiti di controllo sull’attività degli
istituti di vigilanza privata operanti nella
provincia, ha riscontrato, negli ultimi due
anni, varie irregolarità nella gestione del-
l’istituto in questione, in relazione alle
quali ha effettuato quattro segnalazioni alla
competente autorità giudiziaria.

In un caso (novembre 2000) la segna-
lazione è stata eseguita per l’inosservanza di
prescrizioni contenute nell’autorizzazione
prefettizia, illecito sanzionato a titolo di
contravvenzione; in altri due casi, le segna-
lazioni sono state eseguite per lo svolgi-
mento di attività di vigilanza privata in
comuni non ricompresi nello stesso titolo
autorizzatorio (rispettivamente nei mesi di
luglio e ottobre 2001), illecito pure punito
a titolo contravvenzionale; infine, nel
quarto caso (luglio 2001), la segnalazione
ha avuto per oggetto il reato di falso
ideologico in atto pubblico, in relazione ad
attestazioni mendaci contenute nei registri
aziendali.

In relazione a tale ultima denuncia, il
titolare dell’impresa è stato rinviato a giu-
dizio; il dibattimento è stato previsto per il
mese di novembre 2002.
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Per le stesse irregolarità, a seguito delle
segnalazioni della questura, il prefetto di
Matera ha emesso tre provvedimenti di
diffida nei confronti dello stesso ammini-
stratore.

Lo stesso prefetto ha comunque riferito
che le irregolarità non risultano reiterate.

Per quanto concerne la situazione debi-
toria dell’impresa nei confronti dell’INPS,
lo stesso istituto ha fatto sapere che, ai
primi di settembre 2002, l’importo dei con-
tributi non versati corrispondeva ad oltre 1
milione e 225 mila euro, ai quali vanno
aggiunte altre somme, non ancora quanti-
ficate, dovute per legge a titolo di sanzione.
Tale debito, comunque, non si riflette ne-
gativamente sul diritto dei lavoratori alle
prestazioni assicurative, che, in base a noti
principi del diritto previdenziale, matura a
prescindere dall’effettivo versamento dei
contributi assicurativi da parte del datore di
lavoro.

Quanto alla situazione debitoria nei
confronti dei lavoratori, si informa che il
18 giugno 2002 è stato sottoscritto, con una
parte delle rappresentanze sindacali, un
nuovo accordo con il personale per il
pagamento delle mensilità arretrate e cor-
renti.

La rappresentanza sindacale della UIL
non ha condiviso il piano di pagamento
delle mensilità arretrate e, perciò, non ha
sottoscritto l’accordo, continuando la ver-
tenza.

In relazione al licenziamento, cui l’in-
terrogazione fa riferimento, di un rappre-
sentante sindacale aziendale, si è appreso
che la relativa procedura, effettivamente
avviata anche per una seconda guardia
giurata, non è stata portata a conclusione,
sicché i due dipendenti risultano tuttora in
servizio.

Tanto premesso, si comunica che è in
corso il procedimento per la revoca del-
l’autorizzazione all’esercizio dell’attività di
vigilanza privata nei confronti del titolare
dell’istituto in questione.

Il procedimento è stato avviato dal pre-
fetto di Matera nel mese di agosto 2002, con
la prescritta comunicazione all’interessato,
in relazione ad una sentenza definitiva di
condanna a pena detentiva emessa nei

confronti di quest’ultimo dal tribunale di
Matera per omissioni contributive com-
messe in passato, fino al mese di settembre
1995.

Il procedimento prevede il diritto del-
l’interessato ad accedere agli atti che lo
riguardano e di proporre, nei termini pre-
scritti, memorie difensive, a seguito delle
quali il prefetto adotterà la decisione di sua
competenza.

Alcune organizzazioni sindacali del per-
sonale hanno comunque rappresentato alla
prefettura vive preoccupazioni per la pos-
sibile perdita di posti di lavoro nel caso in
cui il procedimento si concludesse con la
revoca della licenza.

Il Sottosegretario di Stato per
l’interno: Alfredo Mantovano.

LEZZA. — Al Ministro del lavoro e delle
politiche sociali, al Ministro dell’istruzione,
dell’università e della ricerca, al Ministro
dell’economia e delle finanze. — Per sapere
– premesso che:

i Signori Eusebio D’Errico (nato il 24
gennaio 1955), Francesco Romano (nato
l’11 giugno 1950), Biagio Fina (nato il 7
ottobre 1950), Luciano Abbamonte (7 gen-
naio 1958), Martino Fischetti (20 dicembre
1961), Ciro Scarafile (23 ottobre 1955)
sono sei lavoratori socialmente utili del
provveditorato agli studi di Taranto dislo-
cati presso scuole pubbliche con mansioni
di collaboratori scolastici;

come previsto dall’ordinanza ministe-
riale n. 153 del maggio 2000 chi aveva
svolto 24 mesi di lavoro nello stesso pro-
filo poteva presentare domanda di con-
corso presso il provveditorato agli studi di
Taranto;

i predetti lavoratori hanno presentato
la domanda tre volte, ma la stessa è stata
sempre respinta con la motivazione che
non si poteva riconoscere il loro servizio
svolto all’interno degli istituti;

precedentemente all’ordinanza mini-
steriale n. 153 del maggio 2000 è stato
emanato il decreto legislativo n. 81 del 28

Atti Parlamentari — XXXIII — Camera dei Deputati

XIV LEGISLATURA — ALLEGATO B AI RESOCONTI — SEDUTA DEL 9 DICEMBRE 2002



aprile 2000 che, all’articolo 12, prevede
che il 30 per cento delle assunzioni del
profilo collaboratori scolastici erano riser-
vate ai lavoratori socialmente utili –:

quali motivazioni, di organizzazione
e di economicità, abbiano potuto determi-
nare la grave esclusione dei lavoratori
socialmente utili di cui alla premessa e se
non si ritenga opportuno e doveroso un
nuovo decreto interministeriale sulla sta-
bilizzazione dei lavoratori socialmente
utili impegnati nel comparto scuole, con
l’inserimento della clausola del 30 per
cento dei posti nella pubblica amministra-
zione. (4-02826)

RISPOSTA. — Si risponde su delega della
Presidenza del Consiglio dei ministri all’in-
terrogazione parlamentare indicata in og-
getto riguardante il mancato accoglimento
da parte del provveditorato agli studi di
Taranto delle istanze prodotte da alcuni
lavoratori socialmente utili per l’ammis-
sione ai concorsi per soli titoli di cui
all’ordinanza ministeriale n. 153 del 30
maggio 2000.

L’articolo 554 del decreto legislativo
n. 297/1994, recante il testo unico in ma-
teria di istruzione, stabilisce che le assun-
zioni nei ruoli dei collaboratori scolastici
(quarta qualifica) sono effettuate mediante
concorsi provinciali per titoli, indetti an-
nualmente nei limiti delle vacanze dell’or-
ganico, sulla base di una ordinanza del
ministro dell’istruzione, università e ricerca,
la quale indica tra l’altro i titoli ed i criteri
di valutazione.

Ai predetti concorsi è ammesso il per-
sonale amministrativo, tecnico ed ausiliario
non di ruolo, con almeno due anni di
servizio senza demerito prestato con qua-
lifiche corrispondenti a quelle dei ruoli per
i quali i concorsi sono indetti.

L’ordinanza ministeriale n. 153 del 30
maggio 2000, richiamata dall’interrogante,
detta disposizioni in ordine alla indizione ed
allo svolgimento per l’anno scolastico 1999/
2000 dei concorsi per titoli di cui all’arti-
colo 554 citato.

L’articolo 5 della predetta ordinanza
ministeriale stabilisce che per l’ammissione

ai concorsi per soli titoli i candidati non
inclusi nelle graduatorie provinciali perma-
nenti devono possedere, unitamente ai re-
quisiti previsti quale presupposto impre-
scindibile per la conservazione della qua-
lifica di personale ATA, una anzianità di
almeno due anni (ventiquattro mesi) di
servizio prestato in scuole statali, alle di-
pendenze dello Stato o degli enti locali
tenuti per legge a fornire personale alle
istituzioni scolastiche.

Per quanto riguarda il personale utiliz-
zato in lavori socialmente utili (LSU), oc-
corre far riferimento al decreto legislativo
n. 468 del 1o dicembre 1997 il quale de-
finisce la nozione di « lavoratori social-
mente utili » specificando che trattasi di
attività che hanno come oggetto la realiz-
zazione di fornitura di servizi di utilità
collettiva nell’ambito di progetti promossi
dai soggetti pubblici.

Lo stesso decreto legislativo n. 468/
1997, all’articolo 8, ed il successivo decreto
legislativo n. 81/2000 stabiliscono espres-
samente che l’utilizzazione del personale nei
lavori socialmente utili non determina l’in-
staurazione di un rapporto di lavoro di tipo
subordinato, né comporta la sospensione o
la cancellazione dalle liste di collocamento
o di mobilità.

Peraltro, il successivo terzo comma del
precitato articolo 8 del decreto legislativo
n. 468/1997 prevede, a fronte di una indi-
scutibile attività lavorativa svolta, non la
corresponsione di una retribuzione, ma
l’erogazione di un assegno mensile da parte
dell’INPS, previa certificazione sulle pre-
senze dei lavoratori socialmente utili rila-
sciata dal soggetto promotore dell’intervento
che la norma correttamente individua
« nell’ente utilizzatore » e non nell’« ente
datore di lavoro ».

È evidente, quindi, che il servizio svolto
dal personale al quale fa riferimento l’in-
terrogante utilizzato in lavori socialmente
utili nelle scuole statali per mansioni rien-
tranti nella competenza dei collaboratori
scolastici, poiché non reso in virtù di un
rapporto di lavoro intervenuto con l’am-
ministrazione statale o quella locale, non
può essere preso in considerazione ai fini
della partecipazione al concorso per soli
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titoli previsto dall’articolo 554 del decreto
legislativo n. 297/1994 per la quarta qua-
lifica funzionale.

Nemmeno la successiva stabilizzazione
occupazionale di tali soggetti, prevista dal
decreto legislativo n. 81 del 28 febbraio
2000 e disciplinata dal decreto ministeriale
n. 65 del 20 aprile 2001, intervenuta a
decorrere dal 1o luglio 2001, consente agli
interessati di far valere l’attività lavorativa
svolta ai fini dell’ammissione alla proce-
dura concorsuale per l’accesso ai ruoli del
personale ATA.

Infatti, l’assunzione da parte dei soggetti
imprenditoriali, previa stipula con i diri-
genti scolastici del contratto di affidamento
dei servizi dei lavoratori impegnati in atti-
vità socialmente utili, riconducibili a fun-
zioni ausiliarie nell’ambito del personale
ATA, ha comportato l’instaurazione di un
rapporto di lavoro subordinato di natura
esclusivamente privatistica al quale l’am-
ministrazione è assolutamente estranea.

Il Sottosegretario di Stato per
l’istruzione, per l’università e
per la ricerca: Valentina
Aprea.

LUCIDI e LEONI. — Al Ministro del-
l’interno. — Per sapere – premesso che:

in una dichiarazione dell’assessore ai
servizi sociali del comune di Roma, Raf-
faella Milano, viene denunciata la volontà
del Governo italiano di cancellare, nei
fatti, il piano nazionale asilo, che era stato
varato nel 2001 insieme all’Anci e all’Alto
commissariato delle Nazioni Unite per i
rifugiati, annullando tutte le iniziative rea-
lizzate dai comuni italiani che avevano
portato alla creazione di oltre 2.200 posti
per le persone richiedenti asilo politico;

una circolare inviata dal Ministero
dell’interno alle prefetture italiane, infatti,
ha disposto di procedere alla graduale
riduzione dei posti di accoglienza per
giungere entro la fine del 2002 a mante-
nerne il 30 per cento di quelli oggi esi-
stenti;

il piano nazionale asilo è stato, fino
ad oggi, finanziato con i fondi dell’8 per
mille, ed ha visto la realizzazione, in pochi
mesi, di 63 progetti di accoglienza decen-
trata che hanno viste coinvolte oltre 100
amministrazioni comunali;

il piano in questione ha significato un
importante segnale di civiltà del nostro
paese e ha rappresentato, considerata l’as-
senza di una legge organica in materia di
diritto di asilo, una soddisfacente risposta
alla necessità di fornire un’accoglienza e
un graduale inserimento sociale a persone
giunte in Italia perché in fuga da perse-
cuzioni, guerre e violazioni di diritti
umani;

esso rappresenta infatti, un modello
di intervento che si basa sui princı̀pi
dell’accoglienza decentrata, sul coinvolgi-
mento attivo dei rifugiati, sulla concezione
stessa dell’accoglienza come sistema com-
plessivo attivo della persona e di tutela dei
suoi diritti, coinvolgendo amministrazioni
centrali dello Stato, enti locali, associa-
zioni del privato sociale, associazioni di
stranieri;

è assolutamente paradossale che in
un momento in cui migliaia di persone
approdano nel nostro paese per sfuggire
alle purtroppo numerose guerre ed alle
persecuzioni, si decida di « cancellare »
senza alternative un progetto che preve-
deva non solo l’accoglienza di profughi,
ma anche la loro assistenza e l’inserimento
sociale;

nei prossimi mesi, dunque, migliaia
di rifugiati, e fra loro molte donne e
bambini, verranno completamente abban-
donati a loro stessi e privati di ogni
assistenza;

per gli enti locali tutto ciò si tramu-
terà in un’ulteriore emergenza da gestire,
sia in termini umanitari che di ordine
pubblico, perché bisognerà offrire soste-
gno a persone che, per la legge italiana,
non possono né lavorare né integrarsi
prima della concessione definitiva dello
status di rifugiati politici (e spesso ci vuole
anche più di un anno) e che rischiano di
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avere come unica alternativa quella di
accamparsi per strada;

va inoltre tenuto in considerazione il
fatto che l’accoglienza a coloro che richie-
dono asilo non può essere considerata
come una scelta puramente discrezionale
di un paese: l’Italia è infatti tenuta a
prestare assistenza e a fornire protezione
ai profughi, garantendo loro una dignitosa
accoglienza –:

se il Ministro interrogato non ritenga
assolutamente necessario dover fornire ai
comuni risorse adatte a fronteggiare
l’emergenza;

se non ritenga, inoltre, di dovere nel
contempo avviare tutti gli interventi ne-
cessari al rifinanziamento del piano na-
zionale asilo, al fine di evitare che la rete
di accoglienza creata nel corso dell’ultimo
anno nel paese venga totalmente cancel-
lata. (4-02720)

RISPOSTA. — Si evidenzia che il pro-
gramma nazionale asilo, istituito con pro-
tocollo di intesa tra il ministero dell’in-
terno, l’ANCI e l’Alto commissariato delle
Nazioni Unite per i rifugiati, e sostenuto
dalle maggiori organizzazioni umanitarie di
volontariato presenti in Italia (Caritas,
Consiglio italiano per i rifugiati e Consorzio
italiano di solidarietà) e da molte associa-
zioni locali, è operativo dal giugno del 2001.

Il Programma in questione è stato fi-
nanziato dalla Presidenza del Consiglio dei
ministri, attingendo dal fondo dell’otto per
mille dell’IRPEF ed è cofinanziato dalla
Commissione europea a carico del fondo
europeo per i rifugiati. Le risorse utilizza-
bili nell’ambito di esso sono state di 20
miliardi di lire per l’anno 2001 e di circa
6 milioni e 600 mila euro per l’anno 2002.

La minore disponibilità di risorse per
l’anno in corso ha determinato una con-
trazione delle attività previste nell’ambito
del programma ed ha costretto il ministero
dell’interno a fornire indicazioni ai prefetti
affinché le convenzioni con i comuni inte-
ressati prevedessero, sino al 31 dicembre
2002, una progressiva riduzione degli in-
terventi a favore dei richiedenti asilo e dei

rifugiati, nonché delle presenze dei mede-
simi nelle strutture di accoglienza.

Per rimediare a questa situazione con-
tingente è intervenuta la nuova normativa
in materia di immigrazione di asilo, la legge
n. 189 del 2002, che ha previsto, tra l’altro,
all’articolo 32, l’istituzione del fondo na-
zionale per le politiche e i servizi di asilo,
riavviando cosı̀ la rete di solidarietà e di
accoglienza creata dal Programma nazio-
nale asilo.

D’altra parte, l’istituzione del sistema di
protezione per richiedenti asilo e rifugiati,
che si avvale delle risorse finanziarie di tale
fondo nazionale, si muove nella logica
delineata dalle conclusioni del vertice di
Siviglia del 21 e 22 giugno 2002 ovvero
quella di garantire, conformemente alla
Convenzione di Ginevra del 1951, una
protezione rapida ed efficace dei richiedenti
asilo, evitando contemporaneamente ogni
possibile abuso.

Il sistema delineato dalla nuova norma-
tiva intende assicurare stabilità e sostegno
agli interventi straordinari già realizzati da
molti comuni e, anche attraverso l’attiva-
zione di un servizio centrale di coordina-
mento, persegue obiettivi di razionalizza-
zione con una continua e attenta attività di
informazione, promozione, consulenza, mo-
nitoraggio e supporto tecnico nei confronti
degli enti locali interessati.

Il fondo comprenderà le risorse già
iscritte per il 2002 sull’apposito capitolo
dello stato di previsione del ministero del-
l’interno pari a 5,16 milioni di euro, oltre
alle assegnazioni annuali del fondo europeo
per i rifugiati, comprese quelle attribuite
per gli anni 2000, 2001 e 2002 e in via di
accreditamento al fondo di rotazione del
ministero dell’economia e delle finanze,
nonché ai contributi e alle donazioni even-
tuali di privati, enti o organizzazioni, anche
internazionali, e da altri organismi del-
l’Unione europea.

L’attuale dotazione finanziaria, quindi, è
già in grado di garantire appieno la prima
applicazione della nuova normativa, anche
in considerazione del fatto che un consi-
stente numero di richiedenti asilo sarà
prevedibilmente accolto, sia pure per brevi
periodi, nei centri di identificazione o nei
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centri di permanenza temporanea e assi-
stenza, finanziati, gli uni e gli altri, con
risorse distinte.

In conclusione, gli strumenti normativi
e finanziari previsti dalla legge recente-
mente entrata in vigore consentono di pia-
nificare e programmare la realizzazione
degli interventi necessari per garantire i
diritti dei richiedenti asilo, superando, in tal
modo, le ristrettezze del passato.

Il Sottosegretario di Stato per
l’interno: Alfredo Mantovano.

MARAN. — Al Ministro dell’interno. —
Per sapere – premesso che:

nei giorni scorsi ad Aurisina (Trieste)
i titolari di due esercizi commerciali sono
stati multati dai carabinieri della locale
compagnia ai sensi dell’articolo 18 del
regio decreto del 6 maggio 1940, n. 635,
per avere affisso sui loro negozi tabelle
bilingui su cui la scritta in lingua slovena
era a sinistra e della stessa grandezza di
quella in lingua italiana, contravvenendo
cosı̀ alla disposizione normativa che pre-
vede che: « nelle insegne, mostre, tabelle,
vetrine esterne o interne, di esercizi sog-
getti a autorizzazione di polizia, sia fatto
uso della lingua italiana. È altresı̀ consen-
tito l’uso di altre lingue, purché a quella
italiana sia dato il primo posto e con
caratteri più appariscenti »;

la norma è anacronistica in un
mondo contemporaneo globalizzato in cui
la pluralità linguistica è un dato di fatto e
insieme una risorsa culturale sempre più
condivisa;

l’uso pubblico della lingua slovena
nelle zone del Friuli Venezia Giulia dove la
minoranza slovena è storicamente pre-
sente, è diffuso e consolidato nonché tu-
telato dalla legge –:

se non ritenga opportuno intervenire
a livello governativo e legislativo per porre
rimedio in tempi brevi a una norma
superata dai tempi e che rischia come in
questo caso, trovando puntuale applica-
zione di far fare un passo indietro all’Eu-
ropa dell’integrazione. (4-03342)

RISPOSTA. — L’episodio segnalato dall’in-
terrogante concerne una infrazione all’ar-
ticolo 18 del regio decreto 6 maggio 1940
n. 635 sollevata nel corso di un controllo
a pubblici esercizi effettuato da personale
dell’Arma dei carabinieri.

Il fatto ha suscitato vivo clamore, in
particolare presso gli appartenenti alla mi-
noranza slovena, che hanno interpretato
l’accadimento come un segnale di discrimi-
nazione, non privo di connotazioni politi-
che.

Motivo per il quale il prefetto di Trieste
ha ritenuto opportuno ricevere i rappre-
sentanti delle associazioni della minoranza
slovena per rassicurarli circa l’assoluta
mancanza di risvolti politici connotanti
l’iniziativa dei militari dell’Arma.

Nel corso dell’incontro, la delegazione ha
espresso le proprie riserve circa la vigenza
della norma sopra citata ed ha altresı̀
sottolineato la necessità che si proceda
quanto prima ad una rapida attuazione
della legge n. 38/2001 concernente « Norme
a tutela della minoranza linguistica slo-
vena ».

Com’è noto, infatti, le disposizioni aventi
immediato carattere precettivo della citata
legge n. 38/2001 già trovano immediata
attuazione mentre le altre potranno rice-
verla non appena ultimati i lavori del
comitato paritetico recentemente insediatosi
presso la regione Friuli-Venezia Giulia.

Per quanto concerne infine l’applica-
zione della disposizione contenuta nel regio
decreto 6 maggio 1940 n. 635, norma mai
espressamente abrogata, si evidenzia che il
pubblico ministero, incaricato dell’inchie-
sta, ha formulato richiesta di archiviazione.

Il Sottosegretario di Stato per
l’interno: Antonio D’Alı̀.

MARINELLO. — Al Ministro dell’istru-
zione, dell’università e della ricerca. — Per
sapere – premesso che:

nella scorsa legislatura il sottosegre-
tario all’università e ricerca scientifica Lu-
ciano Guerzoni, in aperto contrasto con la
normativa europea, ha deliberato lo stan-
ziamento di un’ingente somma di denaro,
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oltre un miliardo di lire, per riconoscere,
di fatto, lauree in stomatologia senza va-
lore legale in Italia, oltre che non ricono-
sciute in Europa;

l’università di Fiume, in Istria (Croa-
zia), ha introdotto un corso di laurea in
stomatologia non conforme per ordina-
mento alle regole dell’Unione Europea,
frequentato, in stragrande maggioranza da
cittadini italiani che mirano al riconosci-
mento del titolo nel nostro Paese;

di recente, il sottosegretario Guerzoni
ha sottoscritto un accordo con la confe-
renza dei rettori delle università in base al
quale il Ministero stanzierà la somma di
dieci milioni di lire per ogni laureato in
stomatologia a Fiume da inserire in so-
vrannumero nei nostri corsi di laurea in
odontoiatria a partire dall’anno successivo
al primo;

siamo di fronte a un vero e proprio
business, frutto di un accordo economico
fra il ministero e gli atenei italiani, che va
a danno degli odontoiatri italiani tutti e in
particolare di quelli laureati in medicina e
chirurgia che sono oggi in attesa di otte-
nere, ai sensi della normativa comunitaria,
il riconoscimento del loro diritto all’eser-
cizio della professione, pur avendo un
titolo pienamente riconosciuto a livello
nazionale, ma non europeo;

sembra che la Croazia si stia adope-
rando per trovare un accordo in ambito
comunitario per il riconoscimento delle
lauree in stomatologia;

oltre all’evidente uso disinvolto di
danaro pubblico è necessario impedire che
le lauree ottenute in paesi extracomunitari
con formazioni dubbie ed incerte possano
venire riconosciute nel nostro Paese e
soprattutto in ambiti sanitari cosı̀ delicati
per la salute dei cittadini;

se non sia necessario accertare il
fatto riportato in premessa e le eventuali
responsabilità che ne derivano;

quali iniziative intenda adottare per
impedire il riconoscimento delle lauree
conseguite presso l’università di Fiume.

(4-00078)

RISPOSTA. — Come è certamente noto
all’interrogante, la questione del riconosci-
mento del diploma di laurea in stomato-
logia conseguito da cittadini italiani presso
l’università di Rijeka (Fiume), in Croazia è
stata affrontata fin dall’inizio con partico-
lare rigore dal minstero dell’istruzione, del-
l’università e della ricerca.

Peraltro, per cercare di concludere le
annose vicende relative al predetto ricono-
scimento, che hanno investito oltre il mi-
nistero interrogato, anche quelli degli affari
esteri, della salute e delle politiche comu-
nitarie, nonché l’ordine dei medici e nu-
merose università, il Parlamento ha impe-
gnato il Governo a trovare una soluzione
alla problematica, soprattutto in conside-
razione del contenuto degli accordi di
Osimo, sottoscritti da Italia e Iugoslavia sul
riconoscimento dei diplomi e dei titoli ac-
cademici (si veda l’ordine del giorno
9.4932.8, approvato nella seduta Camera
n. 760 del 27 dicembre 2000, nonché gli
ordini del giorno 0.4732.9.12 e 4732.11.12
approvati dalla Commissione igiene e sanità
del Senato).

In adesione alla volontà espressa dal
Parlamento, presso il ministero dell’istru-
zione, dell’università e ricerca, è stata co-
stituita una Commissione, alla quale hanno
partecipato rappresentanti dei ministeri in
precedenza ricordati, con il compito di
stabilire le modalità di accesso dei laureati
in stomatologia alla professione di odon-
toiatra. A conclusione dei lavori, si è rite-
nuto di affidare ad un solo ateneo la
procedura di riconoscimento dei titoli al
fine di assicurare la definizione di omogenei
criteri di valutazione dei percorsi didattici
teorico-pratici e degli esami sostenuti dagli
interessati. Considerato che i medesimi ri-
sultano in maggioranza residenti a Trieste o
nelle zone limitrofe, è stato chiesto al
rettore dell’Università di Trieste di ammet-
tere ad un corso di laurea di odontoiatria
e protesi dentaria i predetti laureati, previa
valutazione dei relativi curricula.
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Il rettore, acquisito il parere del consi-
glio di corso di laurea, ha manifestato la
propria disponibilità. Conseguentemente, il
ministero ha emanato un provvedimento
con il quale si autorizza la predetta uni-
versità ad iscrivere in soprannumero, al di
fuori quindi della programmazione nazio-
nale, a decorrere dal corrente anno acca-
demico 2002-03, i predetti laureati e, al
contempo, si dispone l’erogazione di un
contributo di funzionamento per fare fronte
ai maggiori oneri derivanti dall’organizza-
zione del predetto corso di laurea.

Come è evidente da quanto rappresen-
tato, in adesione alle specifiche richieste del
Parlamento sono state adottate misure atte
ad offrire agli interessati l’opportunità di
conseguire un regolare titolo, a conclusione
di un corso di studi finalizzato a colmare i
debiti formativi rilevati dai titoli rilasciati
dall’università di Rijeka.

Il titolo potrà essere conseguito sotto il
diretto controllo dell’università di Trieste,
che potrà effettuare una omogenea valuta-
zione delle capacità acquisite dai laureati in
questione.

Il Ministro dell’istruzione, del-
l’università e della ricerca:
Letizia Moratti.

MASCIA. — Al Ministro dell’interno. —
Per sapere – premesso che:

in esecuzione di provvedimenti di
espulsione disposti dalla questura di
Lecce, con aerei di linea in partenza dallo
scalo di Brindisi, il giorno 11 aprile sono
stati rimpatriati 105 cittadini cingalesi che
erano arrivati sulle coste siciliane;

sbarcati intorno al 15 marzo scorso
in luoghi diversi (Siracusa, Siderno, Avola
e altre località) i cingalesi in un primo
momento sono stati concentrati nel centro
di attesa richiedenti asilo « Lorizzonte »
(località Badessa provincia di Lecce);

i cingalesi sono stati successivamente
trasferiti nel centro di accoglienza « Regi-
na Pacis » di San Foca di Melendugno
(Lecce) dove i medici hanno riscontrato
che alcuni di essi erano affetti da varicella;

a 131 dei 207 cingalesi giunti a Lecce,
non vengono riconosciute dalla Commis-
sione centrale per il riconoscimento dello
status di rifugiato le richieste di asilo
politico e lo status di rifugiati;

il medico responsabile del « Regina
Pacis » di San Foca di Melendugno, ha
reso davanti al giudice una dichiarazione
secondo la quale la maggior parte dei
cingalesi era affetta da varicella o aveva
comunque contratto la malattia sconsi-
gliandone il rimpatrio;

non risulta che ai 105 cingalesi con-
dotti all’aeroporto di Brindisi per esse-
re espulsi sia mai stato notificato alcun
provvedimento;

alcuni avvocati del Cir, rappresen-
tanti del Social forum locale e militanti del
Prc sono intervenuti a sostegno del gruppo
di cingalesi senza ottenere risposte soddi-
sfacenti da parte delle istituzioni;

all’aeroporto di Brindisi è stato im-
pedito al medico in turno presso il presi-
dio della Croce Rossa di visitare i cinga-
lesi, nonostante alcuni di loro avessero
denunciato di star male e avessero richie-
sto tale visita;

l’unica visita ammessa dopo diverse
ore è stata effettuata dal medico della
Polizia che ha dovuto riconoscere per 6 di
loro un avanzato stato di malattia e di-
sporne il trasferimento in ospedale;

l’avvocato Rosaria Lofaro ci informa
che almeno 18 dei suoi assistiti risultavano
affetti da malattia infettiva, la varicella;

un addetto dell’ASL di Lecce l’11
aprile 2002 si è appositamente recato al
« Regina Pacis » di San Foca di Melendu-
gno per visitare i profughi;

l’avvocato Rosaria Lofaro ci ha in-
formato che per il 12 aprile 2002 è stata
fissata un’udienza sullo « status liberta-
tis » e per il 15 luglio 2002 un’udienza
contro i dinieghi della « Commissione
centrale per il riconoscimento dello status
di rifugiato »;
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oltre al ricorso civile contro la de-
tenzione illegale dei 131 cingalesi, l’avvo-
cato Rosaria Lofaro ha presentato una
denuncia penale, in nome e per conto loro,
contro il modo di procedere ad espulsioni
di massa e per violazione del diritto di
difesa –:

se quanto esposto risulti vero;

se non ritenga una grave violazione
dei diritti umani e un atto illegale ai sensi
delle leggi italiane vigenti, aver proceduto
all’espulsione di persone colpite in età
adulta da una malattia esantematica, la
varicella, ad alto rischio di contagio;

se risulti vero che il giudice non
abbia confermato l’espulsione e che agli
interessati non sia stato notificato nessun
provvedimento;

se entro le 48 ore dal trattenimento
sia stato emanato il provvedimento di
convalida;

se risulti vero che le forze di polizia
siano venute a conoscenza in via non
ufficiale della decisione della Commissione
centrale per il riconoscimento dello status
di rifugiato agendo conseguentemente ma
senza alcun mandato preciso;

come sia potuto accadere che, invece
di ottenere l’isolamento per le cure neces-
sarie, siano stati indistintamente invitati a
salire su un pullman per portarsi dal
centro di attesa per richiedenti asilo « Lo-
rizzonte » al « Regina Pacis » di San Foca
di Melendugno;

se non ritenga che in questa incre-
dibile vicenda forze dell’ordine, prefetto e
questore si siano palleggiati le competenze
e le responsabilità con il solo scopo di
impedire a queste persone di tentare tutte
le vie legali per ottenere il riconoscimento
dello status di rifugiati politici;

se durante le audizioni della « Com-
missione centrale per il riconoscimento
dello status di rifugiato » sui casi del gruppo
di profughi cingalesi sia stata sempre am-
messa la presenza del legale appositamente
nominato dalle famiglie. (4-02687)

RISPOSTA. — Si evidenzia che i cittadini
cingalesi rimpatriati l’11 aprile 2002 con
volo charter Brindisi-Colombo erano in
totale 109 e facevano parte di un gruppo di
207 accompagnati a Lecce da personale
delle questure di Siracusa (il 17 marzo
2002) e Reggio Calabria (il 23 ed il 25
marzo 2002), in quanto destinatari di prov-
vedimenti di respingimento e di tratteni-
mento emessi ai sensi del decreto legislativo
n. 286 del 1998.

Nei giorni 3, 4 e 5 aprile 2002, l’allora,
commissione centrale per il riconoscimento
dello status di rifugiato, (ora commissione,
nazionale per il diritto di asilo) in sessione
straordinaria a Lecce, ha effettuato le au-
dizioni prescritte, con l’eccezione di un solo
cittadino cingalese, non ascoltato in quanto
affetto da varicella, secondo la diagnosi dei
sanitari del centro di accoglienza « L’oriz-
zonte ».

Si precisa che la normativa vigente, e in
particolare il decreto del presidente della
repubblica 15 maggio 1990, n. 136, non
prevede la presenza di legali in assistenza ai
richiedenti asilo nel corso delle audizioni
della, commissione, né tale aspetto è rego-
lamentato dalla nuova legge n. 189/2002, in
materia di immigrazione e asilo.

Per completezza di informazione si fa
presente che la proposta di direttiva del
Consiglio europeo, recante norme minime
per le procedure applicate negli Stati mem-
bri ai fini del riconoscimento e della revoca
dello status di rifugiato, ancora in corso di
elaborazione, prevede l’assistenza legale in
tutte le fasi del procedimento.

Il 6 aprile 2002 detta, Commissione ha
comunicato le decisioni assunte: a 47 cin-
galesi è stato riconosciuto lo status di
rifugiato, a 131 è stato negato. Questi ultimi
non hanno dimostrato, neppure in via
indiziaria, di avere i requisiti indicati dalla
Convenzione di Ginevra del 28 luglio 1951,
e d’altra parte, com’è noto, in relazione
all’articolo 10, comma 3 della Costituzione,
non è stata emanata alcuna normativa per
l’individuazione dell’autorità istituzionale
competente in ordine al riconoscimento del
diritto di asilo, nonché delle relative mo-
dalità e condizioni.
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Lo status di rifugiato è stato negato
anche ad altri 29 cingalesi, ai quali, però,
sono stati riconosciuti i presupposti per un
permesso di soggiorno per motivi umanitari
e, perciò, ne è stata fatta « raccomandazio-
ne » al questore.

Pertanto il pefetto di Lecce, come pre-
scritto dalla legge, ha emesso provvedimenti
di espulsione con accompagnamento nei
confronti dei 131 cittadini cingalesi e gli
stessi sono stati trattenuti presso il Centro
di Permanenza Temporanea Regina Pacis,
ai sensi dell’articolo 14 del decreto legisla-
tivo n. 286/1998.

Nel pomeriggio dello stesso 6 aprile
2002, personale della, questura di Lecce si
è recato presso il, centro per notificare agli
interessati i provvedimenti adottati nei loro
confronti, ma questi si sono rifiutati di
sottoscrivere il verbale e di ricevere copia
dei provvedimenti di espulsione e di trat-
tenimento, peraltro tradotti anche nella
loro lingua.

Tali atti sono stati acquisiti, nei giorni
seguenti, dai loro difensori.

L’adozione dei provvedimenti espulsivi
non pregiudica infatti l’eventuale proposi-
zione di impugnative in sede giurisdizionale
anche avverso i provvedimenti di diniego
del riconoscimento dello status di rifugiato.

Il pomeriggio del 10 aprile 2002, il
responsabile sanitario del Centro Regina
Pacis ha comunicato che 17 cittadini cin-
galesi risultavano affetti da varicella. Que-
ste persone, che avrebbero dovuto essere
rimpatriate il giorno successivo, sono state
perciò trattenute nel centro per le cure
necessarie.

L’11 aprile 2002 i restanti 115 cittadini
cingalesi, giunti presso l’aeroporto di Brin-
disi sono stati visitati dal medico del ser-
vizio sanitario dello scalo e dal medico
della Polizia di Stato responsabile sanitario
del volo, che hanno riscontrato affetti da
varicella altri sei cingalesi, disponendone il
ricovero in ospedale.

Dell’originario gruppo di 131 cittadini
cingalesi, ne sono, stati quindi imbarcati
109, cioè quelli che, sottoposti a visita
medica nel centro ove erano trattenuti e
successivamente in aeroporto, erano risul-
tati in buone condizioni di salute. Gli altri

cingalesi affetti da varicella sono stati sot-
toposti alle terapie necessarie.

Per completezza di informazione si pre-
cisa, infine, che effettivamente – come
segnalato dal senatore Malabarba – il prov-
vedimento di trattenimento dei cingalesi
presso il centro di permanenza temporanea
non è stato convalidato dall’autorità giudi-
ziaria, ma il motivo attiene unicamente alla
avvenuta decorrenza del termine massimo
di quarantotto ore, successiva alla comu-
nicazione del questore, previsto dall’articolo
14, comma 4, del decreto legislativo n. 286
del 1998; nel merito, il giudice non ha
contestato la legittimità del provvedimento
di espulsione con accompagnamento alla
frontiera degli stessi cingalesi, che costi-
tuiva il presupposto di fatto e di diritto
della misura del trattenimento.

Il Sottosegretario di Stato per
l’interno: Alfredo Mantovano.

MESSA. — Al Ministro dell’interno, al
Ministro della difesa. — Per sapere:

se non ritengano opportuno dare im-
mediate disposizioni affinché anche gli
appartenenti alle forze dell’ordine indos-
sino le cinture di sicurezza quando, im-
pegnati in compiti d’istituto, utilizzino le
macchine di servizio;

se non ritengano che tale prescri-
zione, oltre a garantire una maggiore si-
curezza al personale stesso, rappresenti un
messaggio positivo per l’utenza stradale.

(4-03092)

RISPOSTA. — Si comunica che il mini-
stero dell’interno ha da tempo impartito
apposite direttive al fine di sensibilizzare il
personale delle forze di polizia e dei corpi
di polizia municipale ai fini di una corretta
applicazione dell’articolo 172 del decreto
legislativo 30 aprile 1992, n. 285 (codice
della strada), che impone l’uso delle cinture
di sicurezza anche a detto personale du-
rante l’espletamento dei propri compiti di
istituto, salvo che si tratti di « un servizio
di emergenza ».
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Gli operatori, pertanto, sono stati invi-
tati ad un più rigoroso rispetto delle di-
sposizioni in esame a tutela della loro
incolumità fisica, anche in considerazione
del messaggio altamente educativo ed emu-
lativo presso i cittadini, derivante dall’uso
delle cinture di sicurezza da parte delle
forze dell’ordine.

Peraltro, l’estrema varietà dei servizi e la
diversificazione delle tecniche operative non
consentono di definire aprioristicamente le
attività per le quali il dispositivo in que-
stione deve essere utilizzato.

È stata, pertanto, rimessa alla prudente
valutazione dei singoli operatori la verifica,
di volta in volta, della sussistenza della
situazione di emergenza, evitando, comun-
que, di ritenere che ogni servizio di polizia
possa avere tale configurazione.

In particolare, è stato più volte ribadito
che l’esenzione dall’obbligo in parola può
sussistere solo in presenza di uno stato di
pericolo concreto e attuale, come nelle
attività che impongono al personale la
rapida salita o discesa dal veicolo, ovvero
allorché si debba fronteggiare un’aggres-
sione diretta ed immediata.

Il Sottosegretario di Stato per
l’interno: Alfredo Mantovano.

MESSA. — Al Presidente del Consiglio
dei ministri. — Per sapere:

quali iniziative intenda assumere per
tutelare i cittadini dalla sempre maggiore
invadenza delle campagne promozionali di
Direct Marketing telefonico e di Spamming;

se sia a conoscenza che soprattutto i
messaggi di Spam penalizzano e compor-
tano costi ingiustificati ai possessori di
computer;

se sia possibile individuare soluzioni
normative atte a vietare l’inoltro di e-mail
di natura commerciale a quanti non ab-
biano in precedenza dato il proprio as-
senso al loro invio. (4-03108)

RISPOSTA. — Nel far presente che si
risponde per incarico della Presidenza del
Consiglio dei ministri, si ritiene opportuno

rammentare che è compito del Garante per
la protezione dei dati personali controllare
se il trattamento dei dati medesimi avviene
nel rispetto della normativa vigente.

Ciò premesso, si significa che l’autorità
predetta è intervenuta più volte su segna-
lazione di cittadini che lamentavano l’invio
non richiesto di messaggi di pubblicità
commerciale a mezzo posta elettronica o di
« messaggini » telefonici.

In base alla normativa nazionale, infatti,
l’uso della posta elettronica o di altri mezzi
automatizzati di chiamata a fini di com-
mercializzazione di prodotti è consentito
solo con il consenso dell’interessato, anche
nel caso in cui l’indirizzo di posta elettro-
nica sia apparentemente « disponibile » in
rete o sia stato fornito dall’abbonato per
altre finalità.

Nei confronti del fenomeno del cosid-
detto « spamming » anche recentemente
l’autorità ha disposto a carico di sette
società, operanti su internet, il blocco del
trattamento dei dati personali contenuti
nelle loro banche dati in quanto le stesse
avevano violato le norme in materia di
protezione dei dati personali e a tutela del
consumatore utilizzando in maniera inde-
bita – senza il consenso informato degli
interessati – i loro indirizzi di posta elet-
tronica e altri dati per inviare comunica-
zioni di tipo commerciale o promozionale.

A completamento di informazione si si-
gnifica che, come è noto, è stata approvata
una nuova direttiva comunitaria (n. 2002/
58/CE) in materia di tutela della riserva-
tezza nelle comunicazioni elettroniche che
dovrà essere recepita entro il 31 ottobre
2003 e che prevede il principio della ne-
cessità del preventivo consenso del consu-
matore (cosiddetto opt-in) per l’invio dei
messaggi pubblicitari tramite posta elettro-
nica; nelle more, il Garante suddetto sta
mettendo a punto un « decalogo » di regole
da rispettare per l’invio di messaggi com-
merciali, anche in vista dell’approvazione
del codice deontologico in materia di trat-
tamento di dati personali previsto dall’ar-
ticolo 20 del decreto legislativo n. 467/2001.

Il Ministro delle comunicazioni:
Maurizio Gasparri.
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MIGLIORI e CATANOSO. — Al Ministro
dell’interno. — Per sapere – premesso che:

nella notte di lunedı̀ 21 gennaio 2002
la sede dell’associazione studentesca uni-
versitaria vicina ad Alleanza nazionale,
azione universitaria, di Pisa è stata deva-
stata dalla « visita » di alcuni ignoti che,
forzando la pesante saracinesca, si sono
introdotti nei locali, causando ingenti
danni: sono stati strappati manifesti ap-
pesi alle pareti e libri contenuti nella
biblioteca, sfasciate sedie, distrutta una
macchina da scrivere, sparsa immondizia,
appositamente portata dai « visitatori ». La
sede, ubicata in un fondo precedentemente
adibito a garage, era stata già oggetto di
attenzioni: sulla saracinesca campeggia
una scritta « fascisti carogne infami » con
tanto di stella rossa a cinque punte e falce
martello, segno evidente che tale luogo è
stato individuato come sede di una asso-
ciazione politica. Questa è solo l’ultima di
una lunga serie di azioni intimidatorie e
violente consumate ai danni dei giovani di
azione universitaria messe in atto vari
esponenti, universitari e non, della sinistra
estrema. Puntualmente, sono state presen-
tate alla procura della Repubblica di Pisa
una decina di denunce per aggressioni
fisiche e verbali che alcuni ragazzi hanno
sistematicamente ricevuto quando si sono
recati, ad esempio, alla mensa universita-
ria, aggressioni che hanno richiesto più di
una volta non solo l’intervento del perso-
nale della mensa ma anche delle stesse
forze dell’ordine;

risulta inoltre agli interroganti che
nel mese di giugno 2001 ad un noto
esponente di azione universitaria sia stato
sottratto il motorino parcheggiato sotto
casa, motorino che è stato trovato la sera
stessa dalle forze dell’ordine e dai vigili del
fuoco in fiamme davanti alla facoltà di
scienze, motorino che aveva ancora il
blocca-sterzo inserito e la catena che lo
chiudeva ancora intatta, segno evidente
che non era stato usato per compiere
nessuno spostamento ma appositamente
prelevato per darlo alle fiamme. Sconcerta
il fatto che il proprietario del motorino,
che presentò denuncia per la scomparsa la

mattina immediatamente successiva, sia
stato messo, incidentalmente, a cono-
scenza dell’avvenuto dopo oltre un mese
da parte delle forze dell’ordine;

anche l’episodio della devastazione
della sede di azione universitaria si in-
scrive in questo contesto di minacce e
violenze reiterate: non è un caso che dalla
sede siano stati rubati cinque pesanti sca-
toloni contenenti circa duemila copie del-
l’ultimo numero del giornale Aula, organo
ufficiale dell’associazione universitaria,
con l’evidente intento di colpire il mezzo
di diffusione politica del gruppo, mentre,
non è stata toccata una raccolta di volumi
sulla storia dell’università degli studi di
Pisa, editi dall’università stessa, del valore
commerciale di circa seicentomila lire,
risultando quindi evidente che la determi-
nazione ad introdursi nei locali non è stata
certamente dettata dall’intenzione di sot-
trarre cose di valore;

a giudizio degli interroganti colpisce,
purtroppo, l’inerzia delle forze dell’ordine
e della magistratura, nel perseguire questi
fatti che hanno assunto il connotato di
una continua e sistematica persecuzione
politica e che, come già detto, sono stati
puntualmente oggetto di denuncia presso
le autorità competenti. La grave tendenza
a minimizzare questi episodi appare
chiara leggendo sulla stampa locale del
quotidiano La Nazione nel quale si so-
stiene che, secondo la Digos tale intrusione
è con ogni probabilità legata all’azione di
uno o più « barboni » che avrebbero con-
sumato cibo o passato la notte nella
sede –:

se, ed in che modo, a seguito delle
numerose denunce presentate, si stia pro-
cedendo da parte delle autorità compe-
tenti;

se ed in base a quali elementi la
questura di Pisa, in merito alla devasta-
zione della sede di azione universitaria,
non faccia menzione o escluda la possi-
bilità che si tratti di un atto di violenza
politica, visti i precedenti e le modalità;

se non si ritenga che ci sia stato da
parte delle autorità di polizia un atteggia-
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mento negligente nella prevenzione dei
vari atti di violenza che si sono fino ad
oggi perpetrati. (4-02604)

RISPOSTA. — Si comunica che nella notte
del 22 gennaio 2002, ignoti, dopo essersi
introdotti nella sede dell’associazione stu-
dentesca « Azione Universitaria » a Pisa,
hanno messo a soqquadro il locale, cospar-
gendo il pavimento di rifiuti ed abbando-
nando due siringhe ancora integre.

Nella circostanza, sono stati danneggiati
anche alcuni manifesti di propaganda po-
litica affissi sulle pareti.

Nel corso del sopralluogo effettuato
dalla polizia scientifica, è stato rilevato che
la saracinesca del locale non presentava
alcun segno di effrazione o qualche scal-
fittura che comprovasse lo scasso.

Il responsabile della sede, al termine di
un sommario inventario, ha riscontrato la
sottrazione di 2.500 copie della rivista
« Aula », pubblicata con il contributo del-
l’Università di Pisa e distribuita periodica-
mente nel circuito universitario dagli ade-
renti alla precitata associazione.

Prima ancora della formalizzazione della
querela, la questura ha avviato immediate
indagini d’intesa con l’autorità giudiziaria,
subito informata dei fatti, ma gli elementi
sinora acquisiti non consentono al mo-
mento di formulare univoche ipotesi inve-
stigative.

Quanto agli ulteriori episodi di violenza
politica evocati nell’interrogazione, si se-
gnala che nella serata del 20 marzo 2001,
all’interno della mensa dell’università, al-
cuni studenti sono stati minacciati ed apo-
strofati con l’appellativo di « fascisti » da
due coetanei, datisi alla fuga prima del
sopraggiungere di un equipaggio della po-
lizia di Stato.

I responsabili, identificati il giorno suc-
cessivo, non sono stati denunciati all’auto-
rità giudiziaria per difetto di querela. Gli
stessi sono, comunque, noti per il loro
attivismo politico nell’ambito dei circoli
antagonisti pisani.

Il successivo 11 giugno 2002, nei pressi
del locale dipartimento universitario di ma-
tematica, è stato dato alle fiamme un

ciclomotore, parcheggiato e chiuso con
bloccasterzo e catena, rubato nella stessa
giornata in un’altra zona della città ad una
giovane aderente al movimento studentesco
« Azione Universitaria ».

Gli episodi di violenza in questione sono
stati approfonditi in sede di comitato pro-
vinciale per l’ordine e la sicurezza pubblica
di Pisa, che ha disposto, d’intesa con tutti
i partiti ed i movimenti politici della pro-
vincia, un potenziamento dei servizi di
vigilanza e di controllo del territorio, so-
prattutto nelle ore notturne al fine di
impedire atti vandalici o anche valenza
politica.

L’opera svolta dalle forze di polizia per
la prevenzione di episodi di intolleranza
politica è, pertanto, ferma e costante, al fine
di garantire che ogni attività politica si
possa svolgere nella massima tranquillità.

Ciò, tra l’altro, ha consentito l’indivi-
duazione di un sodalizio anarco-ambienta-
lista, denominato « Il Silvestre », i cui mi-
litanti, responsabili nel passato di atti di
intimidazione nei confronti di ricercatori
che conducono esperimenti su animali,
sono stati tra i principali artefici delle
contestazioni contro gli O.G.M. (organismi
geneticamente modificati) e la « Globalizza-
zione » e si sono particolarmente evidenziati
per l’aspra contestazione al Polo Scientifico
di San Cataldo, ove ha sede il C.N.R. , e per
l’esaltazione dei danneggiamenti di Genova
ad opera dei « Black Blockers » durante il
vertice del G8 del luglio 2001.

Il 29 marzo 2002 tre giovani aderenti al
suddetto movimento sono stati fermati dalle
forze di polizia mentre, nel centro del
capoluogo, affiggevano manifesti inneggianti
all’omicidio del professor Marco Biagi ed
alla lotta armata.

Inoltre, due simpatizzanti sono stati ar-
restati, nella notte tra il 15 e il 16 aprile
2002, nell’atto di distribuire volantini che
esprimevano la solidarietà ai « compagni
anarchici » denunciati ed esaltavano la « re-
sistenza generale ».

Il Sottosegretario di Stato per
l’interno: Alfredo Mantovano.
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ANGELA NAPOLI, PALMA, VENDOLA,
LUMIA e CEREMIGNA. — Al Ministro
dell’interno. — Per sapere – premesso che:

la Commissione parlamentare anti-
mafia, nel corso della scorsa legislatura,
approvava con un voto unanime la rela-
zione sul cosiddetto « caso Messina »;

i giudizi che la suddetta relazione
conteneva, in ordine alla gravità della
penetrazione mafiosa nel territorio della
cosiddetta « provincia babba », erano netti
e inequivocabili;

altrettanto netto e inequivocabile era
il giudizio sul degrado degli uffici giudi-
ziari nel capoluogo peloritano;

del « caso Messina » si sono poi oc-
cupati, ciascuno per i profili di sua com-
petenza, il Ministero dell’interno, il Mini-
stero della giustizia, il Consiglio superiore
della magistratura;

nei giorni scorsi a Messina si è in-
sediato un nuovo questore, il dottor Cri-
stoforo La Corte;

il neo-questore, intervistato il 4 luglio
2002 dall’agenzia Img-Press, rilasciava una
serie di dichiarazioni che appaiono im-
prudenti;

in particolare, desta stupore la riven-
dicazione che a Messina non esista alcun
« caso » e che la magistratura « abbia fatto
bene il proprio lavoro in questi anni »;

in questo quadro di superficiale ri-
mozione o di non conoscenza di fatti e atti
che pure hanno determinato un autentico
sisma ai vertici istituzionali di Messina –
dall’arresto dei giudici Giovanni Lembo e
Marcello Mondello alle dimissioni del Ma-
gnifico Rettore Cuzzocrea al trasferimento
del procuratore della Repubblica Antonino
Zumbo – si colloca poi la straordinaria
dichiarazione del questore di non cono-
scere un boss del calibro di Michelangelo
Alfano: pur essendo anche il dottor La
Corte nato a Bagheria, come l’Alfano, e
pur investito dell’attuale delicato compito,

il neo-questore esibisce le proprie carenze
conoscitive –:

quale giudizio si dia della vicenda;

se si ritenga di intervenire con scelte
che evitino alla città di Messina di regre-
dire nelle sabbie mobili di una mafiosità
nascosta dalla retorica della « provincia
babba ». (4-03447)

RISPOSTA. — Si comunica che il questore
di Messina, dottor Cristoforo La Corte, ha
fatto avere una nota di chiarimenti in
relazione all’intervista pubblicata nel mese
di luglio 2002 dall’agenzia giornalistica
Img-Press.

Nella nota il dottor La Corte sostiene
che le sue affermazioni sono state presen-
tate dall’intervistatore in modo parziale,
arbitrario e del tutto equivoco, ingenerando
cosı̀ nei lettori la erronea impressione di un
disimpegno verso la lotta alla mafia e di un
disconoscimento dello stesso lavoro svolto
dalla Commissione parlamentare antimafia.

Al riguardo, si rappresenta, invece, che il
programma esposto dal questore prevede un
forte impegno nella lotta alla mafia ed al
crimine organizzato, e l’intensificazione del-
l’attività di intelligence.

In tale contesto, tra i primi provvedi-
menti adottati dal dottor La Corte vi è la
costituzione, presso la questura, di un uf-
ficio con compiti di raccolta dei dati sui
fenomeni criminosi commessi sul territorio,
per affinare ed aggiornare le strategie di
intervento.

Il questore, ritenendo deliberata la di-
storsione delle sue dichiarazioni da parte
dell’articolista, ha sottoposto l’intera vi-
cenda all’attenzione della procura distret-
tuale antimafia di Messina il 27 luglio
2002.

Il Ministro dell’interno: Beppe
Pisanu.

ANGELA NAPOLI. — Al Ministro del-
l’istruzione, dell’università e della ricerca.
— Per sapere – premesso che:

più volte, da ultimo in data 24 mag-
gio 2002, è stato ribadito l’impegno del
Ministero per l’avvio delle procedure del
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corso-concorso riservato a 1.500 dirigenti
scolastici incaricati –:

quali siano i motivi reali che stanno
bloccando, a tutt’oggi, l’indizione del con-
corso in questione, pur essendo necessaria
la copertura, dell’almeno 50 per cento
delle istituzioni vacanti. (4-04009)

RISPOSTA. — Si fa presente che, a norma
dell’articolo 35 del decreto legislativo 30
marzo 2001, n. 165, l’avvio di procedure di
reclutamento è subordinato alla previa de-
liberazione del Consiglio dei Ministri, adot-
tata ai sensi dell’articolo 39, comma 3, della
legge 27 dicembre 1997, n. 449.

Il Consiglio dei Ministri ha approvato in
data 4 ottobre 2002 il decreto presidenziale
che autorizza il ministero dell’istruzione,
dell’università e della ricerca interrogato ad
avviare le procedure di reclutamento rela-
tive al suindicato corso concorso riservato
ai presidi per complessivi 1.500 posti.

Non appena sarà formalizzato il sud-
detto decreto del Presidente della Repub-
blica si procederà a definire tempestiva-
mente le procedure per l’indizione del corso
concorso in parola.

Il Sottosegretario di Stato per
l’istruzione, per l’università e
per la ricerca: Valentina
Aprea.

OSVALDO NAPOLI. — Al Ministro delle
infrastrutture e dei trasporti. — Per sapere
– premesso che:

in queste ultime settimane è stato
riaperto il traforo del Monte Bianco al
transito del traffico pesante;

continuano a susseguirsi sia in terri-
torio francese, e in particolare nel terri-
torio italiano della Valle d’Aosta, iniziative
e manifestazioni di protesta contro il tran-
sito di automezzi pesanti attraverso il
traforo e relative arterie di accesso;

tali manifestazioni sono accompa-
gnate da azioni volte ad impedire il tran-
sito degli automezzi interessati come ad

esempio le occupazioni delle strade di
accesso con mezzi e materiali di ingombro
vari;

il blocco o la insufficiente attivazione
del transito pesante attraverso il traforo
del Monte Bianco comporta e provoca
inevitabilmente e direttamente un ulte-
riore aggravio del flusso di traffico pesante
attraverso il traforo autostradale del
Frejus e le strade della Valle di Susa in
quanto questa costituisce l’unica alterna-
tiva reale al percorso della Valle d’Aosta
per i collegamenti con la Francia e l’Eu-
ropa nord occidentale;

tale situazione viene a costituire
danni e disagi profondamente maggiori
per la Valle di Susa e i suoi abitanti che
giornalmente vedono passare sulle loro
teste oltre 6.600 mezzi pesanti e milioni di
tonnellate di merci, il 60 per cento delle
quali non è destinato né alla Valle né
all’area torinese ed è totalmente estraneo
alla suddetta zona;

tale situazione costituisce pertanto
una penalizzazione oggettiva ed inaccetta-
bile a danno della Valle di Susa e dei suoi
abitanti i quali si trovano a dover soppor-
tare anche il carico di traffico ripartibile
e incanalabile attraverso la Valle d’Aosta;

la politica di tutela ambientale non
può essere intesa, condivisa ed attuata con
metodi e fini strumentali e il diritto di
fruire della integrità ambientale e di con-
seguenti condizioni di vita qualificata è un
diritto oggettivo che va riconosciuto a tutti
i cittadini senza distinzione di Valli e ogni
violazione di questo principio di equità
viene a configurare una discriminazione
ingiusta, illegittima e inaccettabile a danno
di chi la subisce e nella fattispecie a danno
della Valle di Susa e dei suoi abitanti che
non vengono tutelati al pari dei concitta-
dini valdostani nei loro diritti di qualità di
ambiente e di vita e nel conseguente
diritto/dovere di ripartire equamente i
sacrifici che si devono sostenere per il
bene generale del Paese e lo sviluppo della
sua economia –:

se non ritenga che il diritto alla
tutela dell’ambiente naturale e di fruire di
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condizioni ambientali di vita a livello mi-
gliore possibile non debba essere ricono-
sciuto e garantito in modo paritario per
tutti i cittadini del nostro Paese;

se non ritenga che la situazione che
si sta ingenerando in Valle d’Aosta per
impedire, ostacolare e comunque ridurre
in termini di grande rilevanza il flusso di
traffico pesante attraverso il traforo del
Monte Bianco e relative arterie di accesso
con la conseguenza di riversare tale man-
cato transito sul traforo del Frejus e la
Valle di Susa con tutte le conseguenze
negative in termini ambientali, non venga
a costituire una situazione di grave pena-
lizzazione a danno della medesima Valle
di Susa e dei suoi abitanti con conseguente
ingiusta ed inaccettabile discriminazione a
loro danno rispetto ai cittadini della Valle
d’Aosta;

se non ritenga che i sacrifici che la
comunità civile deve sopportare per il
bene generale del Paese e del suo sviluppo
non debbano essere ripartiti fra tutti i
cittadini in termini più equi possibile ad
evitare il formarsi di situazioni di privi-
legio e di danni oggettivamene discrimi-
nanti e in quanto tali ingiusti ed inaccet-
tabili;

quali misure il Governo ed il Ministro
delle infrastrutture e dei trasporti inten-
dano adottare ed assumere per garantire,
in termini di urgenza e in modo conti-
nuativo, un giusto riparto di distribuzione
del traffico pesante tra i trafori del Monte
Bianco e del Freius, quindi della Valle
d’Aosta e della Valle di Susa, onde evitare
il formarsi e il perpetrarsi di ogni situa-
zione di ingiusto danno e di ingiusta
discriminazione per i relativi territori ed
abitanti per le conseguenze ambientali
legate a tale tipo di traffico. (4-03315)

RISPOSTA. — L’ente nazionale per le
strade, interessato al riguardo, fa presente
che a seguito del tragico evento del marzo
1999, i lavori di ripristino del Traforo del
Monte Bianco, condotti nel corso di tre
anni circa, hanno avuto come obiettivo

prioritario il ripristino del Traforo stesso in
condizioni massime di sicurezza e di pro-
tezione dell’ambiente.

Attualmente, riferisce l’ANAS, il Traforo
del Monte Bianco risponde a tutti i requisiti
tecnici per lo sviluppo delle funzioni per cui
è stato ristrutturato e progettato. Pertanto,
il 25 giugno 2002 è stato riaperto comple-
tamente al traffico pesante in regime di
senso unico alternato, come previsto nel-
l’accordo del 15 febbraio 2002 siglato con il
Governo francese.

Nell’ambito di tale accordo si prevedeva,
peraltro, che la circolazione alternata dei
mezzi pesanti sarebbe stata oggetto di un’at-
tenta valutazione periodica svolta congiun-
tamente dai due Stati. Ciò in considerazione
delle inevitabili ricadute negative sulla flui-
dità della circolazione e sui tassi di inqui-
namento sia lungo gli itinerari di accesso al
tunnel che nei valichi alternativi, quali il
Traforo del Frejus. Tale valico ha, di fatto,
assorbito la maggior parte di traffico di
confine con la Francia.

L’ente stradale fa conoscere che l’elimi-
nazione del senso unico alternato nel Tra-
foro del Monte Bianco, oltre a rispondere
alle condivisibili attese della popolazione
della Val di Susa e della Maurienne, si
allineerebbe ad una precisa indicazione del
citato accordo siglato a Livorno nel feb-
braio 2002.

In tale accordo veniva fissato come
obiettivo una ripartizione del traffico pe-
sante tra il Monte Bianco e il Frejus in
maniera tale che venisse assicurato per ogni
tunnel almeno il 30 per cento del traffico
totale dei mezzi pesanti.

Nella riunione di Parigi del 16 settembre
2002 il Ministro francese De Robien e il
Ministro Lunardi hanno preso atto della
circostanza che il traffico pesante, nel tun-
nel del Monte Bianco, transitante ancora a
senso unico alternato, si è attestato attorno
ad una quota del 10 per cento del totale
transitante sia sullo stesso tunnel che su
quello del Frejus.

Tale quota era invece previsto dovesse
salire, come già detto, almeno al 30 per
cento. Inoltre, a causa dell’alternanza dei
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passaggi dei mezzi pesanti si generano in-
giustificate file di attesa che producono
inquinamento.

I due Ministri si sono, quindi, detti
disponibili ad autorizzare il ripristino del
transito regolare entro l’autunno in corso
introducendo, ove occorra, una eventuale
limitazione del numero massimo dei mezzi
che possono transitare, stabilendo un va-
lore inferiore a 200 mezzi l’ora.

Il Viceministro delle infrastrut-
ture e dei trasporti: Ugo Mar-
tinat.

ONNIS. — Al Presidente del Consiglio
dei ministri, al Ministro dell’istruzione, del-
l’università e della ricerca. — Per sapere –
premesso che:

l’edilizia scolastica della Sardegna
versa più che mai in precarie condizioni:
la maggior parte dei caseggiati esistenti
sono fatiscenti, mancano di laboratori e di
palestre, la scarsa disponibilità di strutture
costringe docenti e studenti a defatiganti
doppi turni;

la situazione, oramai inveterata, non
consente di realizzare un’efficace opera di
istruzione;

nonostante il recente, condivisibile,
intervento della regione sarda mediante lo
stanziamento di 400 miliardi di lire, per-
mane l’indilazionabile necessità di un ben
più cospicuo impegno finanziario da parte
dello Stato che possa consentire di risolvere
una situazione divenuta oramai endemica;

la realizzazione di nuove strutture,
congiuntamente alla ristrutturazione e al-
l’adeguamento di quelle già esistenti, ga-
rantirebbe agli studenti una più seria e più
moderna istruzione e porrebbe, altresı̀, un
freno al fenomeno dell’abbandono e della
dispersione scolastica;

se non ritenga di intervenire, in coin-
cidenza con l’inizio dell’anno scolastico,
disponendo un apposito ed urgente soste-

gno finanziario onde porre rimedio a tale
disagevole situazione e soddisfare le legit-
time aspettative che il mondo della scuola
rivendica. (4-00916)

RISPOSTA. — Si risponde su delega della
Presidenza del Consiglio dei Ministri, fa-
cendo presente che il ministero dell’istru-
zione, università e ricerca non partecipa
direttamente all’attivazione di opere di edi-
lizia scolastica sul territorio, essendone ri-
servata la programmazione alle rispettive
regioni e la loro concreta attuazione (rea-
lizzazione, fornitura, manutenzione ordina-
ria e straordinaria) ai singoli enti locali –
amministrazioni comunali e provinciali –
puntualmente obbligati.

Ciò nonostante esso vi ha spesso fatti-
vamente contribuito attraverso l’attivazione
di appositi finanziamenti, sotto forma di
mutui accendibili presso la Cassa depositi e
prestiti a totale ammortamento a carico
dello Stato.

In tale sede, in base a precedenti leggi
speciali (448/1986, 430/1991 e 431/1996,
sono già stati attribuiti alla regione Sarde-
gna circa 480 miliardi di lire.

La recente legge 11 gennaio 1996, n. 23
(legge-quadro sull’edilizia scolastica) ha poi
consentito l’attivazione di piani triennali di
programmazione, articolati in singoli piani
annuali ed, a tutt’oggi – a conclusione del
secondo triennio di programmazione 1999/
2001 – sono stati complessivamente asse-
gnati altri 150 miliardi di lire circa, il che
ha reso possibile l’avvio di circa 500 ini-
ziative edilizie, la maggior parte delle quali
dirette, secondo gli indirizzi previsti dai
rispettivi decreti ministeriali di riparto, al-
l’adeguamento e messa a norma delle strut-
ture oltre che al soddisfacimento del fab-
bisogno immediato di aule, ai completa-
menti funzionali, alla costruzione di pale-
stre ed alla eliminazione dei fitti onerosi e
dei doppi turni.

In particolare ai sensi della citata legge
n. 23 del 1996 sono stati attribuiti, per il I
triennio 1996/1998: 25.700.000.000 di lire
circa con decreto ministeriale 18 aprile
1996, 28.000.000.000 di lire circa con de-
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creto ministeriale 8 giugno 1998,
33.150.000.000 di lire circa con decreto
ministeriale 18 marzo 1999, e per il II
triennio 1999/2001: 17.000.000.000 di lire
circa con decreto ministeriale 6 settembre
1999, 17.700.000.000 di lire circa con de-
creto ministeriale 6 aprile 2000,
27.560.000.000 di lire circa con decreto
ministeriale 23 aprile 2001.

Ciò premesso – nel ricordare che il
disegno di legge per la riforma degli ordi-
namenti scolastici prevede, tra l’altro, un
apposito piano programmatico di interventi
finanziari, tra i quali anche quelli diretti
all’adeguamento delle strutture – si eviden-
zia che, mentre la legge 23 dicembre 2001,
n. 448 ha previsto, per l’anno 2004, un
finanziamento di più di 300 milioni di euro
(equivalente a circa 610 miliardi delle vec-
chie lire) per l’avvio del terzo triennio, il
disegno di legge finanziaria prevede, per gli
stessi fini, una somma di circa 10 milioni
di euro (quasi 200 miliardi di lire) per
l’anno 2003.

Il Sottosegretario di Stato per
l’istruzione, per l’università e
per la ricerca: Valentina
Aprea.

ONNIS. — Al Ministro delle infrastrut-
ture e dei trasporti. — Per sapere – pre-
messo che:

la strada statale n. 128, che, lungo la
dorsale sarda collega i comuni di Monastir
e di Sorgono, rappresenta una delle prin-
cipali arterie dell’isola ed è percorsa ogni
giorno da migliaia di autoveicoli;

la inadeguatezza e la pericolosità
della sede stradale, peraltro, pongono in
serio pericolo l’incolumità di tutti coloro
che quotidianamente la percorrono, chia-
mati ad affrontare una serie di pericoli ed
insidie disseminati lungo tutta la dorsale;

particolarmente pericoloso è il tratto
che collega i comuni di Monastir e Se-
norbı̀, lungo il quale si verificano frequen-
temente sinistri mortali: soltanto negli ul-
timi due mesi si contano quattro morti e
decine di feriti, ed è di pochi giorni fa la
notizia di un’altra tragica morte in corri-

spondenza di quella che oramai viene
nominata la « curva-trappola », all’altezza
del chilometro 15,900;

più volte la popolazione locale e gli
enti esponenziali hanno denunciato la in-
sidiosità di tale via di comunicazione,
tanto da essere diventata un pericolo in-
combente per chi quotidianamente la per-
corre, ed il 6 luglio 2002 la popolazione
locale, capeggiata dai sindaci dei vari co-
muni, ha dato vita ad una silenziosa
manifestazione per ribadire la necessità di
un urgente ed indifferibile intervento di
ampliamento ed adeguamento;

a tutt’oggi, peraltro, nonostante la
realizzazione di un progetto esecutivo per
la realizzazione delle opere necessarie e
l’ulteriore milione di euro iscritto a bilan-
cio per l’anno 2002, non è stato ancora
dato avvio ai lavori;

l’esecuzione delle opere di amplia-
mento ed adeguamento si prospetta
quanto mai urgente e necessario se si
vuole interrompere la terribile catena di
sinistri, che talvolta le cronache neppure
registrano tanto è la regolarità con la
quale si verificano;

la realizzazione dei lavori, oltre a
ridurre sensibilmente le distanze tra i vari
comuni, favorendo in tal modo lo sviluppo
economico e sociale, consentirebbe di evi-
tare il « tratto-trappola » che congiunge
Monastir a Senorbı̀, lungo il quale si
verificano la maggior parte di incidenti
mortali –:

se non ritenga di assumere, con la
sollecitudine che la situazione prospetta, le
iniziative più idonee onde consentire la
celere esecuzione dei lavori di amplia-
mento della strada statale n. 128, cosı̀
come previsti nel progetto esecutivo delle
opere e garantire la sicurezza di tutti
coloro che vi transitano. (4-03425)

RISPOSTA. — L’Ente Nazionale per le
Strade, interessato al riguardo, ha inteso
premettere che la strada statale n. 128
« Centrale Sarda » rientra nel patrimonio
statale da trasferire alla regione Sardegna,
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pur risultando ancora in gestione al com-
partimento ANAS di Cagliari fino alla de-
finizione delle procedure di regionalizza-
zione.

Inerentemente agli interventi sulla
strada in argomento, l’ente fa conoscere che
su incarico della regione è stato redatto un
progetto preliminare di adeguamento del
tratto compreso tra Monastir e Bivio Serri,
la cui spesa ammonterebbe a circa 179
miliardi di lire.

Detto progetto risulta inserito nel piano
risorse aree depresse di cui alle delibere
Cipe nn. 4/1999, 14/2000 e 138/2000.

L’ente stradale riferisce, infine, che la
predisposizione del progetto definitivo av-
verrà a cura della regione Sardegna.

Il Viceministro delle infrastrut-
ture e dei trasporti: Ugo Mar-
tinat.

PASETTO. — Al Ministro delle comu-
nicazioni, al Ministro dell’economia e delle
finanze. — Per sapere – premesso che:

da quanto più volte denunciato dai
cittadini del VII Municipio di Roma, e
personalmente constatato dall’interro-
gante, le condizioni logistiche e funzionali
dell’Ufficio Postale Roma 71 di Via del
Campo n. 46 nel quartiere Alessandrino,
sono ormai da lungo tempo al collasso;

la tipologia dei clienti, per la stra-
grande maggioranza anziani, e il loro
elevato numero, aumentato dalla man-
canza di collegamenti pubblici in grado di
disperdere gli utenti tra gli altri uffici
postali, non permettono il normale fun-
zionamento dell’ufficio che, nelle ore di
punta, non riesce a garantire la normale
erogazione dei servizi;

tale situazione determina una condi-
zione di forte disagio sia per i cittadini-
utenti che per i lavoratori i quali sono
molto spesso chiamati a dover giustificare
mancanze non a loro direttamente impu-
tabili, ma piuttosto determinate da una
struttura insufficiente a soddisfare il suo
bacino di utenza. Per tali ragioni è im-
portante valutare la possibilità di un am-

pliamento strutturale dell’ufficio postale in
quanto questo determinerebbe un vantag-
gio non solo per i cittadini-utenti, ma
anche per Poste Italiane spa che con
l’attuale stato di fatto vede ridotte le
possibilità di vendita dei nuovi prodotti,
specialmente quelli di Bancoposta, che
proprio a causa delle grandi attese non
risultano convenienti e competitivi con
quelli bancari –:

quali azioni intenda assumere nei
confronti di Poste Italiane affinché i gravi
disagi evidenziati vengano superati.

(4-03362)

RISPOSTA. — Si ritiene opportuno preci-
sare che, a seguito della trasformazione
dell’ente Poste Italiane in società per azioni,
il Governo non ha il potere di intervenire
sulla gestione aziendale che, com’è noto,
rientra nella competenza specifica degli or-
gani statutari della società.

Tuttavia, allo scopo di poter disporre di
elementi di valutazione in merito a quanto
rappresentato dall’interrogante, si è prov-
veduto ad interessare la predetta società
Poste la quale, nel comunicare che l’ufficio
postale Roma 71 opera con turno unico
mediante l’apertura di n. 8 sportelli per le
operazioni di bancoposta e di n. 2 sportelli
per i servizi postali, ha precisato che la
lamentata incapacità dell’ufficio stesso di
« garantire la normale erogazione dei ser-
vizi » non trova conferma nei risultati dei
monitoraggi anche recentemente effettuati
dalla società per verificarne il grado di
efficienza.

Ed, invero, lo scopo di tali controlli è
quello di adeguare la qualità ed i tempi di
esecuzione dei servizi offerti alle variazioni
dei flussi di traffico, in modo da poter
eventualmente modificare l’organizzazione
dei servizi in base alla consistenza della
domanda, per cui, ad esempio per venire
incontro alle esigenze della particolare ca-
tegoria dei pensionati il medesimo ufficio –
aderendo all’iniziativa « il pomeriggio del
pensionato » – rimane aperto anche du-
rante il turno pomeridiano nella prima
settimana di ogni mese, periodo di scadenza
del pagamento delle pensioni.
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Ulteriori iniziative, ha proseguito Poste
Italiane, non sono al momento, previste, sia
in considerazione della percentuale della
clientela (83 per cento servita in un arco di
tempo di circa sette minuti – risultato
ritenuto soddisfacente – sia perché il pa-
gamento dei ratei di pensione agli interes-
sati, è normalmente completato durante
l’orario di apertura al pubblico.

A completamento d’informazione, la ri-
petuta società ha fatto presente che la
clientela dell’ufficio in parola potrà pros-
simamente trarre beneficio dall’attivazione
di un nuovo ufficio postale – denominata
Roma 168 distante circa 1,5 chilometri – la
cui sede è attualmente sottoposta ad inter-
venti di ristrutturazione sulla durata dei
quali la società non è stata, al momento, in
grado di fornire previsioni attendibili.

Il Ministro delle comunicazioni:
Maurizio Gasparri.

PECORARO SCANIO. — Al Ministro
delle politiche agricole e forestali, al Mini-
stro della salute, al Ministro delle attività
produttive. — Per sapere – premesso che:

la Guardia di Finanza il 25 settembre
2002 ha sequestrato nel porto di Bari un
quantitativo di 24.000 kg di triplo concen-
trato di pomodoro avariato proveniente
dalla Grecia e destinato ad aziende con-
serviere campane;

la Guardia di Finanza il 26 settembre
2002 ha sequestrato, sempre nel porto di
Bari, un quantitativo di 48.850 kg di triplo
concentrato di pomodoro avariato prove-
niente dalla Grecia e destinato ad aziende
conserviere campane;

in entrambi i casi tali carichi avevano
ricevuto dalle autorità greche prima del-
l’imbarco i certificati di idoneità igienico-
sanitaria;

in entrambi i casi la società mittente
è stata la greca « Ladas s.a. Agricultural
Products Processing s.a » con sede a
Farsala Volos;

l’assessore all’agricoltura e foreste
della provincia di Salerno, Antonio di

Vece, ha inviato una lettera al Ministro
delle politiche agricole e forestali e a
parlamentari europei e nazionali, ripor-
tando la preoccupazione dei consumatori
e delle aziende del salernitano chiedendo
l’accertamento delle responsabilità nel ri-
lascio dei certificati di idoneità igienico-
sanitaria e delle possibili interferenze
esterne di gruppi malavitosi –:

quali iniziative diplomatiche il Go-
verno intenda adottare affinché siano for-
niti chiarimenti dalle autorità greche circa
l’emissione dei certificati di idoneità igie-
nico-sanitaria e, più in generale, quali
iniziative si intendano adottare in sede
europea affinché i Paesi comunitari im-
pediscano che pratiche fraudolente peri-
colose dal punto di vista sanitario ap-
profittino della libera circolazione delle
merci nell’Unione europea. (4-04156)

RISPOSTA. — Il caso specifico oggetto
dell’interrogazione riguarda un carico di
concentrato di pomodoro, in pessime con-
dizioni di conservazione, proveniente dalla
Grecia e destinato ad aziende conserviere
campane.

Tale fenomeno è determinato essenzial-
mente dalla possibilità per gli operatori del
settore di approvvigionarsi di materie prime
ottenute in Paesi i cui costi di produzione
sono sensibilmente più bassi rispetto a
quelli registrati in Italia.

Al riguardo, trattandosi di commercio
tra paesi della comunità, valgono le regole
del mercato interno che prevedono l’esple-
tamento di controlli sugli aspetti di carat-
tere igienico-sanitario.

Pertanto, la problematica è stata tem-
pestivamente portata a conoscenza del mi-
nistero della salute.

Per quanto di competenza, l’amministra-
zione, in sede comunitaria, ha prontamente
richiamato l’attenzione della Commissione
europea su tali gravi episodi, al fine di
sensibilizzare le competenti autorità greche
ad assicurare controlli più accurati sul
rispetto delle caratteristiche qualitative ri-
chieste nell’ambito del regime di aiuto per
i prodotti finiti a base di pomodoro.

Atti Parlamentari — LI — Camera dei Deputati

XIV LEGISLATURA — ALLEGATO B AI RESOCONTI — SEDUTA DEL 9 DICEMBRE 2002



Nel contempo, a livello nazionale sono
stati intensificati i controlli da parte del-
l’ispettorato centrale repressione frodi, at-
traverso verifiche, sia ispettive che analiti-
che, finalizzate all’accertamento del pos-
sesso dei requisiti merceologici stabiliti
dalla vigente normativa per la commercia-
lizzazione di tali prodotti.

Ovviamente, tale attività ha interessato
prevalentemente quelle zone del territorio
nazionale dove il settore della trasforma-
zione del pomodoro assume una primaria
importanza sia dal punto di vista econo-
mico che sociale.

Del resto, che il fenomeno meriti una
particolare attenzione da parte di tutti gli
organismi preposti ai controlli lo si evince
dalla constatazione delle difficoltà di repe-
rimento del prodotto nel corrente anno, a
causa delle avverse condizioni climatiche
verificatesi durante la trascorsa stagione
estiva, che hanno determinato una forte
diminuzione della materia prima pomodori
da destinare all’industria di trasformazione.

L’ispettorato centrale repressione frodi,
quindi, da un lato, attraverso gli uffici
periferici di Salerno e Portici, ha intensi-
ficato i controlli su tale tipologia di pro-
dotto, dall’altro, ha sensibilizzato le autorità
doganali affinché queste ultime segnalino
tempestivamente l’introduzione sul territo-
rio nazionale di tutte le partite di concen-
trati di pomodoro importate da Paesi ex-
tracomunitari.

In conclusione, si assicura l’impegno
dell’amministrazione ad intraprendere e
portare avanti una serie di iniziative volte
per un verso a tutelare i produttori di
conserve nazionali e per l’altro ad assicu-
rare il consumatore circa la presenza sul
mercato di prodotto conforme alle attuali
disposizioni normative.

Il Ministro delle politiche agri-
cole e forestali: Giovanni Ale-
manno.

PORCU. — Al Ministro dell’interno. —
Per sapere – premesso che:

la squadra nautica della Polizia di
Stato di Palau (Sassari), in forza presso il

posto fisso di Polizia di Palau, è composta
da otto unità: un ispettore capo coman-
dante di unità d’altura, un sovrintendente
capo comandante costiero, quattro assi-
stenti di prima – un Comandante di unità
d’altura, un comandante costiero e due
motoristi navali – e, infine, due agenti
anch’essi con qualifica di motorista navale;

la giurisdizione di Palau comprende
numerosi porti di notevole grandezza ed
importanza fra i quali i porti di La
Maddalena, Palau, con collegamenti pre-
valentemente estivi da e per Genova, da e
per Napoli, da e per Porto Vecchio (Cor-
sica), Santa Teresa di Gallura con servizi
fissi da e per Bonifacio (Corsica), Liscia di
Vacca, Poltu Quatu, Cala Bitta, Canni-
gione, Cala Capra, Isola dei Gabbiani,
Porto Massimo e Porto Raphael;

tali porti, soprattutto durante il pe-
riodo estivo e turistico, ospitano numerose
imbarcazioni da diporto provenienti da
tutte le parti d’Italia e del mondo;

nella prospiciente isola di Santo Sta-
fano ha sede la base appoggio dei som-
mergibili della marina militare degli Stati
Uniti d’America con tutte le conseguenze
del caso relativi ai ben noti eventi susse-
guitisi all’11 settembre 2001 e con servizi
di sorveglianza svolti anche dalla squadra
nautica della Polizia di Stato di Palau con
turni di 24 ore al giorno nelle acque
antistanti la base;

tale servizio di sorveglianza rientra
nelle mansioni quotidiane invernali svolte
dalla Polizia di Stato (P.S. 432) che du-
rante il periodo estivo deve inoltre prov-
vedere alle scorte armate delle autorità
italiane (Presidente della Repubblica) e
internazionali soggiornanti nella zona;

la squadra nautica della Polizia di
Stato di Palau ha in dotazione solamente
due natanti, un classe Nelson del 1974
(appunto la P.S. 432) e un gommone tipo
Blob (P.S. 649) del 1995 che per numero
e anzianità di servizio risultano oggettiva-
mente insufficienti ai gravosi compiti loro
assegnati –:
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quali iniziative necessarie ed urgenti
intende adottare al fine di rinforzare la
squadra nautica della Polizia di Stato di
Palau, attualmente costretta a due soli
natanti in condizioni non ottimali, non
solo per agevolare il lavoro del personale
della Polizia di Stato interessato, ma so-
prattutto a tutela della sicurezza di tutti i
cittadini della giurisdizione;

se non ritenga indilazionabile un in-
tervento volto alla assegnazione alla squa-
dra nautica della Polizia di Stato di Palau
di almeno una imbarcazione della recente
classe squalo, peraltro è già in forza
presso tutte le altre squadre nautiche della
Polizia di Stato della Sardegna (Cagliari,
Oristano, Porto Torres e Olbia), conside-
rate le esigenze illustrate in premessa
relative non solo ai servizi d’onore e di
scorta ma soprattutto alla sorveglianza e
sicurezza di un bacino nautico fra i più
importanti e strategici del mediterraneo.

(4-02797)

RISPOSTA. — Si fa presente che la que-
stura di Sassari, per il controllo delle coste
provinciali, si avvale delle squadre nautiche
di Olbia, Palau e Porto Torres, con una
dotazione di otto unità navali che effetti-
vamente, come gran parte della flottiglia
della polizia di Stato, risentono dei segni del
tempo.

Tuttavia, recependo le richieste dell’au-
torità di pubblica sicurezza di Sassari, il
dipartimento della pubblica sicurezza del
ministero dell’interno ha recentemente di-
sposto la sostituzione delle due unità navali
in dotazione alla squadra nautica di Palau,
con altrettante imbarcazioni ritenute più
moderne.

In particolare, è stata assegnata, in data
4 giugno 2002, una unità navale d’altura
della classe « Intermarine », nonché, il 14
giugno 2002, un grosso battello pneumatico
della classe « Centauro » motorizzato con
due potenti propulsori fuoribordo da 250
HP.

Si soggiunge che presso l’ufficio di pub-
blica sicurezza in argomento prestano ser-
vizio otto appartenenti alla polizia di Stato,
di cui un ispettore, un sovrintendente e sei
unità del ruolo degli assistenti ed agenti.

Le pochissime unità navali della classe
« Squalo », imbarcazioni d’altura di grosso
tonnellaggio, recentemente acquisite, sono
state assegnate alle squadre nautiche schie-
rate sul basso Adriatico, sullo Jonio e sul
Canale di Sicilia per la repressione del
fenomeno dell’immigrazione clandestina.

In tal modo il dipartimento della pub-
blica sicurezza ha inteso, in questo parti-
colare momento storico, privilegiare l’atti-
vità connessa al contrasto di tale fenomeno,
rispetto ai pur importanti servizi attinenti il
controllo del territorio marittimo, ai servizi
di scorta e d’onore.

Il Sottosegretario di Stato per
l’interno: Alfredo Mantovano.

REALACCI, PINOTTI, PISA, CENTO,
MANTINI e LION. — Al Ministro dell’in-
terno. — Per sapere – premesso che:

durante il G8 di Genova la polizia
italiana ha sparato contro i manifestanti
oltre 6.000 candelotti lacrimogeni, prodotti
in Italia dalla Simad spa con sede a
Carsoli, composti da ortoclorobenzolmalo-
nitrile e recanti la scritta « cartuccia 40
mm a caricamento lacrimogeno al CS, STA
–1-98 »;

il gas scaturisce dalla cartuccia e si
diffonde sottoforma di nebbia o fumo di
particelle sospese, la cui efficacia deriva
dalla proprietà irritante, molto forte, per
la pelle e per le mucose, nonché dalla
capacità, anche se si impiegano dosi mi-
nime, di causare congiuntivite istantanea
con blefarospasmo, irritazione e dolore,
sintomi accentuati in presenza di condi-
zioni meteoclimatiche di caldo-umido;

il CS micronizzato e mescolato con
un antiagglomerante o trattato con idro-
repellenti a base di silicone può rimanere
attivo per giorni e settimane se polveriz-
zato al suolo;

il CS sulla base di studi effettuati da
ricercatori dell’università di Pisa, dell’uni-
versità di Genova e dell’Istituto scientifico
tumori di Genova, è risultato capace di
indurre in cellule di mammifero coltivate
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in vitro, e in più sistemi cellulari differenti
ampiamente utilizzati nella moderna spe-
rimentazione sulla mutagenicità/genotossi-
cità:

effetti mutageni (a carico dei geni);

effetti clastogeni (a carico della
struttura dei cromosomi);

effetti aneugenici (a carico del nu-
mero dei cromosomi);

effetti genotossici (a carico delle
substrutture cromosomiche);

la documentazione di un’estesa serie
di effetti mutageni genotossici positivi in
vitro permette di classificare il CS quale
sostanza mutagena in vitro, sostanza in-
trinsecamente dotata di mutagenicità, ca-
pace di indurre nel materiale genetico
effetti genotossici/mutageni;

una sostanza del tipo del CS sarebbe
classificata dalla Commissione europea
(Direttiva sulle sostanze pericolose 675/
148/CEE) nella classe 3: « Sostanze che
presentano risultati positivi rilevanti in più
saggi di mutagenicità, per le quali non
siano disponibili dati rilevanti in vivo.
Sostanze di questo tipo rappresentano un
pericolo per l’uomo a causa dei loro
possibili effetti mutageni »;

la Direttiva europea 2001/41/CE del
Parlamento europeo e del Consiglio del 19
giugno 2001 stabilisce, allo scopo di mi-
gliorare la protezione della salute e della
sicurezza dei consumatori, di non permet-
tere – per l’esposizione della popolazione
– l’esistenza sul mercato delle sostanze
classificate come cancerogene, mutagene e
tossiche per la riproduzione;

il Parlamento europeo (European
Parliament Directorate General for Reserch
- Stoa: Scientific and Technological Options
Assessment) commissionò nel luglio 2000
uno studio specifico sull’uso di gas lacri-
mogeni, che informava sull’esistenza di
una vasta bibliografia sugli effetti del CS;

sempre secondo i dati dello Stoa, il
CS può causare ad alti livelli di esposi-
zione, polmoniti, edema polmonare, di-

sfunzioni respiratorie, gravi gastroenteriti
ed ulcere perforanti;

l’Italia ha ratificato nel 1925 il pro-
tocollo di Ginevra contro l’uso di sostanze
soffocanti o gas e nel 1969 ottanta paesi
hanno votato per la messa al bando di gas
lacrimogeni in caso di guerra;

l’uso di sostanze dannose quali i gas
tossici non sarebbe proibito in caso di
operazioni pacifiche, secondo la Conven-
zione sulle armi chimiche –:

quale organo istituzionale abbia au-
torizzato l’uso di gas CS a Genova, in
occasione delle giornate di manifestazioni
durante il G8;

se lo stesso fosse a conoscenza degli
effetti di tale gas e delle Convenzioni
contro l’uso di tali sostanze;

se il Ministro fosse a conoscenza
dell’uso di gas CS e sugli effetti da questo
prodotti;

se gli operatori dell’ordine pubblico
siano a conoscenza dei rischi cui è sotto-
posta la loro salute in caso di utilizzo di
gas contenenti CS e da quanti anni tali gas
sono in uso;

se i manifestanti al G8 e i cittadini di
Genova residenti nelle aree in cui si sono
tenute le manifestazioni in cui sono stati
sparati i lacrimogeni contenenti CS siano
stati avvertiti dei rischi per la loro salute
e messi al corrente delle eventuali misure
igienico-sanitarie necessarie per scongiu-
rare eventuali danni conseguenti all’espo-
sizione a tale gas;

se non si ritenga alla luce di quanto
esposto di vietare l’uso di gas tossici – in
particolare CS – durante dimostrazioni di
piazza. (4-03548)

RISPOSTA. — Si comunica che l’impiego
di una miscela di gas comunemente nota
come « CS » negli artifici sfollagente in
dotazione alle forze di polizia del nostro
Paese è espressamente previsto dall’articolo
12 del decreto del Presidente della Repub-
blica 5 ottobre 1991, n. 359, che stabilisce
i criteri per la determinazione dell’arma-
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mento in dotazione all’Amministrazione
della pubblica sicurezza e al personale della
polizia di Stato che espleta funzioni di
polizia.

Il CS, la cui denominazione chimica è
« Orto-Clorobenzaldeide-Malonitrile » (OB-
CM), tecnicamente non è un gas ma una
polvere cristallina, che viene miscelata in
percentuale variabile dal 7 al 20 per cento
con altre sostanze per ottenere un composto
impiegato per produrre artifici lacrimogeni
destinati non solo alle forze di polizia ita-
liane, ma anche a quelle di vari Paesi europei
ed extraeuropei, tra i quali gli Stati Uniti.

Per quanto riguarda il nostro Paese, gli
artifici sfollagente contenenti tale composto
vengono acquisiti dalle amministrazioni che
li hanno in dotazione solo dopo essere stati
sottoposti a test preventivi, sulla base dei
quali vengono corredati di complete schede
tecniche e di sicurezza, recanti la compo-
sizione, le proprietà fisiche e tossicologiche,
nonché le precauzioni d’uso richieste dal
prodotto.

Il CS è un composto classificato tra le
sostanze tossiche ed irritanti dal decreto
legislativo 3 febbraio 1997, n. 52, che ha
dato attuazione alla Direttiva 92/93/CE
sulla classificazione delle sostanze perico-
lose, e dal decreto legislativo 16 luglio 1998,
n. 285, che ha dato attuazione ad alcune
direttive comunitarie in tema di preparati
pericolosi.

La miscela ha forti caratteristiche irri-
tanti per gli occhi, per le vie respiratorie e
per la pelle.

Secondo un rapporto del Department of
the Army statunitense del 1976, il CS, nella
miscela utilizzata attualmente in Italia negli
artifici lacrimogeni, non è un agente chi-
mico ad effetto persistente e non è richiesta
alcuna particolare decontaminazione del-
l’area nella quale è stato utilizzato; sono
ritenute sufficienti le normali procedure per
la decontaminazione personale (lavaggio
della persona, cambio di indumenti, ed
altre).

Esistono anche altre miscele a base di
CS, con concentrazioni ben maggiori del
principio attivo (CS1 e CS2), capaci di
effetti più forti e persistenti, ma non ven-

gono né prodotte in Italia, né utilizzate per
artifici anti-sommossa dalle forze di polizia
italiane.

Di recente, la direzione centrale di sanità
del dipartimento della pubblica sicurezza
del ministero interrogato ha condotto un
ulteriore studio sugli effetti del CS, con
particolare riguardo agli impieghi come
componente di cartucce lacrimogene, ba-
sandosi sulle acquisizioni di tutti i più noti
ed autorevoli istituti di ricerca scientifica e
tossicologica internazionale, con risultati
rassicuranti.

Per quanto riguarda, in particolare, la
tossicità sull’uomo, sono note alcune spe-
rimentazioni effettuate nel Regno Unito, che
non avrebbero documentato effetti signifi-
cativi neppure in caso di esposizioni ripe-
tute, salva la forte irritazione agli occhi e
alle vie respiratorie progressivamente scom-
parsa con l’allontanamento dall’ambiente
contaminato con l’agente chimico.

Gli effetti del gas sono, infatti, reversibili
e tendono ad attenuarsi cessando l’esposi-
zione, fino a scomparire dopo circa 20
minuti dall’assunzione.

In un rapporto recentemente pubblicato
nel Regno Unito dal Committee on toxicity,
mutagenicity and carcinogenicity of che-
micals in food, consumer, products and
the environment del 1999, reperibile tra-
mite internet, relativamente agli effetti sul-
l’uomo, si afferma che il CS « è un potente
irritante, particolarmente per cute ed occhi;
viene rapidamente idrolizzato e quindi
l’esposizione dei tessuti al CS è transitoria.
L’esperienza nell’uso indica che è un irri-
tante cutaneo ed è disponibile solo qualche
casistica clinica di sensibilizzazione cuta-
nea. Non vi è alcuna preoccupazione rela-
tivamente a mutagenicità, teratogenicità o
cancerogenicità del Cs stesso ».

Gli ulteriori effetti patogeni cui fa rife-
rimento l’interrogazione, riportati nel rap-
porto STOA del 2000, commissionato dal
Parlamento europeo, presuppongono in
ogni caso esposizioni a dosi particolarmente
elevate, come riferisce lo stesso rapporto.

Lo stesso Ministero della salute, con una
circolare del 12 ottobre 2001, emanata
in occasione dell’emergenza dovuta al ri-
schio di attentati biologici, chimico-tossici e
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nucleari successivi a quello dell’11 settem-
bre 2001 alle Twin Towers, ha classificato
il CS nella categoria degli agenti irritanti,
evidenziando che il meccanismo d’azione
consiste in un danno transitorio alle ter-
minazioni sensoriali periferiche dell’organi-
smo umano.

Non risultano fenomeni di « tossicità
cumulativa », cioè di accumulo di sostanza
tossica a seguito di ripetute esposizioni, né
particolari effetti cronici, con la eccezione
di fenomeni di sensibilizzazione allergica,
rappresentati da dermatite da contatto, ri-
levati in lavoratori addetti alla produzione
industriale di tale gas.

Come si è cennato, non sussiste, al
momento, alcun riscontro scientifico in
merito al rischio di effetti mutageni sul-
l’uomo, cioè di alterazioni del patrimonio
genetico delle cellule, e neppure che si tratti
di sostanza cancerogena.

Al contrario, il CS è classificato come
sostanza non cancerogena dall’American
Conference of Governmental Industrial
Hygienists (ACGIH), prestigioso istituto di
ricerca statunitense a livello universitario.
L’istituto superiore di sanità ha fatto sapere
che questo dato è confermato da uno studio
di cancerogenesi per via inalatoria, con-
dotto somministrando il principio attivo in
forma di aerosol a ratti e topi, nel quale
non è emersa alcuna evidenza di attività
cancerogena negli animali sottoposti a con-
centrazioni ditale gas.

Sull’impiego di tale sostanza risultano
alcune raccomandazioni del National Insti-
tute for Occupational Safety and Health,
altro istituto di ricerca statunitense di mas-
sima autorevolezza, relative alle cautele
necessarie nelle fasi di produzione e tra-
sformazione industriale del prodotto, quali
l’utilizzo di maschere antigas, di occhiali ed
altri indumenti protettivi per tutelare i
lavoratori esposti a forti concentrazioni del
principio attivo.

Il citato istituto non ha formulato rac-
comandazioni in merito all’impiego del CS
come agente di dissuasione ed antisom-
mossa; tuttavia è praticamente impossibile
ipotizzare, in tali condizioni di impiego,

situazioni di rischio comparabili con quelle
prese in esame relativamente ai cicli pro-
duttivi industriali e che hanno suggerito
l’adozione delle misure di sicurezza cui si è
fatto cenno.

In definitiva, le disposizioni che consen-
tono l’uso di tale gas da parte delle forze
dell’ordine corrispondono alle risultanze
della più autorevole letteratura scientifica
internazionale.

Perciò, allo stato delle conoscenze, nelle
concentrazioni utilizzate per gli artifici la-
crimogeni, l’impiego del CS è del tutto
compatibile anche con le previsioni della
Convenzione di Parigi del 13 gennaio 1993
in tema di « Proibizione dello sviluppo,
produzione, immagazzinamento ed uso di
armi chimiche e sulla loro distruzione »,
ratificata dall’Italia con la legge 18 novem-
bre 1995, n. 496, che prevede la possibilità
di utilizzare, per il controllo dell’ordine
pubblico, composti chimici idonei a pro-
durre rapidamente nell’essere umano irri-
tazione sensoria o effetti inabilitanti di
breve durata.

Ciò premesso, pur non emergendo ele-
menti inconfutabili per rivedere la possibi-
lità di impiego di miscele di gas CS quali
artifici lacrimogeni per esigenze di ordine
pubblico, il ministero dell’interno si appre-
sta a riconsiderare ugualmente tale possi-
bilità, sulla base di eventuali ulteriori e più
aggiornate risultanze scientifiche.

Sono stati, infatti, costituiti appositi
gruppi di lavoro per il riassetto organizza-
tivo dei reparti mobili della polizia di Stato,
i quali dovranno anche riesaminare le
dotazioni protettive e di contrasto da uti-
lizzare nei servizi di ordine pubblico, nel
quadro delle disposizioni generali poste al
riguardo dal decreto del Presidente della
Repubblica 5 ottobre 1991, n. 359 già ci-
tato, allo scopo di individuare, ove possi-
bile, ritrovati sempre più adeguati a garan-
tire la massima sicurezza sia degli operatori
di polizia che dei cittadini.

Il Sottosegretario di Stato per
l’interno: Alfredo Mantovano.
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ROTUNDO, SASSO e RUGGHIA. — Al
Ministro dell’istruzione, dell’università e
della ricerca, al Ministro del lavoro e delle
politiche sociali. — Per sapere − premesso
che:

Prete Vincenzo Domenico, ragazzo
portatore di handicap, compirà diciotto
anni il 26 agosto 2002 ed a causa della
raggiunta maggiore età non potrà essere
iscritto al prossimo anno scolastico, dopo
aver frequentato, quest’anno, la seconda
classe della scuola media statale di Para-
bita (Lecce);

infatti una recente sentenza della
Corte costituzionale, precisamente la
n. 226 del 2001, ha stabilito che lo Stato
ha il dovere di assicurare il servizio sco-
lastico ai portatori di handicap sino all’età
di diciotto anni se hanno frequentato la
scuola dell’obbligo per almeno otto anni;

l’interruzione della frequenza scola-
stica è un fatto enormemente negativo con
conseguenze gravi sul processo di integra-
zione di Prete −:

se e quali iniziative intenda adottare
il Governo per far fronte a situazioni
quale quella sopra descritta e per consen-
tire adeguate soluzioni che diano conti-
nuità al percorso di integrazione scolastica
anche dopo che il portatore di handicap
abbia compiuto i diciotto anni di età,
evitando di scaricare il peso esclusiva-
mente sulla famiglia. (4-03229)

RISPOSTA. — Si fa presente cosı̀ come
richiamato anche dalla sentenza della Corte
Costituzionale n. 226 del 2001 alla quale fa
riferimento l’interrogante, che il nostro or-
dinamento, ed in particolare le norme con-
tenute nel decreto legislativo n. 297/1994
(testo unico in materia di istruzione), di-
sciplina in modo più complesso le modalità
con le quali si attua il percorso scolastico
di istruzione obbligatoria degli allievi por-
tatori di handicap.

Tra le disposizioni volte ad agevolare
detto percorso scolastico degli allievi por-
tatori di handicap si ricordano gli articoli
n. 110 e n. 316 del succitato decreto che
consentono a detti allievi il completamento

della scuola dell’obbligo anche fino al com-
pimento del diciottesimo anno di età, in
deroga alle norme generali che prevedono
l’assolvimento di detto obbligo entro il
quindicesimo anno di età, e gli articoli
n. 182 e n. 316 che consentono ai mede-
simi allievi una terza ripetenza in singole
classi, in deroga alla norma generale che
stabilisce che una stessa classe può essere
frequentata soltanto per due anni salvo che
non sia necessario completare il periodo
d’istruzione obbligatoria.

Come peraltro esplicitato dalla mede-
sima Corte costituzionale nel periodo suc-
cessivo a quello durante il quale la fre-
quenza è obbligatoria, anche per gli allievi
portatori di handicap l’istruzione viene a
configurarsi come un diritto, che può essere
esercitato al di fuori della scuola dell’ob-
bligo mediante la frequenza di corsi per
adulti finalizzati al conseguimento del di-
ploma, ove non è esclusa la presenza di
docenti di sostegno nel caso di frequenza di
allievi disabili.

Anche nel caso in questione, pertanto, la
frequenza di corsi per l’educazione degli
adulti che sono presenti sul territorio può
dare soluzione alle esigenze rappresentate.

Il Sottosegretario di Stato per
l’istruzione, per l’università e
per la ricerca: Valentina
Aprea.

RUGGERI. — Al Ministro delle politiche
agricole e forestali. — Per sapere – pre-
messo che:

la dotazione finanziaria del provve-
dimento di rottamazione delle macchinea-
gricole, inizialmente prevista in 10 miliardi
di lire e successivamente incrementata a
30 miliardi, a cui si sono aggiunti residui
pregressi, ha ottenuto uno straordinario
successo stante la vetustà del parco mec-
canico-agricolo nazionale e la necessità di
un suo ammodernamento, e l’80 per cento
dei fondi disponibili è stato sufficiente ad
esaudire le domande, in ordine cronolo-
gico, dei primi 4 giorni di operatività del
provvedimento;
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le domande pervenute successiva-
mente al 21 maggio 2002 sono all’esame
del ministero delle politiche agricole, che
deve provvedere all’assegnazione della re-
stante quota del 20 per cento;

nonostante la collaborazione delle
organizzazioni professionali agricole, dei
contoterzisti, degli industriali del settore e
delle Enima, per la mancanza di personale
del ministero, le procedure di definizione
delle domande procedono con estrema
lentezza;

tale situazione determina una serie di
difficoltà in ordine agli acquisti, alla fat-
turazione e ai connessi adempimenti fi-
nanziari e burocratici;

la legge finanziaria presentata dal
Governo prevede una dotazione per il
prossimo anno solamente di 5 milioni di
euro, del tutto insufficiente a finanziare le
domande pregresse, a fronte di una grande
spinta alla innovazione e sostituzione del
vecchio macchinario in uso –:

quali iniziative intenda adottare per
definire le numerosissime domande che
ormai da 6 mesi sono senza risposta sia in
senso negativo che positivo, onde consen-
tire agli interessati di reiterare le istanze
sui fondi previsti nelle prossime assegna-
zioni e se il Governo ritenga di individuare
nuove risorse aggiuntive per compensare
la forte domanda prevista dal settore
agromeccanico. (4-04111)

RISPOSTA. — Si precisa, preliminarmente,
che le risorse finanziarie disponibili per la
realizzazione della rottamazione delle mac-
china agricole per l’anno 2002 sono state di
40 miliardi di lire e che tale importo ha
trovato utilizzazione per 30 miliardi in 5
mesi e 16 giorni e non nei primi quattro
giorni di operatività.

L’amministrazione, in particolare, ha
posto in essere tutte le misure atte a
rendere operative le disposizioni del decreto
del 1o agosto 2001, con il quale è stata
regolamentata la materia.

Raggiunta l’utilizzazione dell’80 per
cento della somma di 40 miliardi di lire e
data tale comunicazione attraverso le or-

ganizzazioni professionali, contoterzisti e
industriali del settore, gli operatori, nel-
l’arco di una settimana, hanno avanzato
ulteriori richieste per un ammontare pari a
40 miliardi di contributo.

Tale evenienza ha comportato il rapido
superamento delle risorse finanziarie dispo-
nibili, ivi comprese quelle derivanti dai
residui di stanziamento dell’anno 2001, pari
ad 11 miliardi.

Pertanto, si può dire che l’amministra-
zione ha autorizzato pratiche per comples-
sivi 51 miliardi di contributo, seppur non
sia stato possibile soddisfare altrettante ri-
chieste per un ammontare di circa 19
miliardi.

Ad oggi, tutte le procedure previste dal
decreto del 1o agosto 2001 sono state esple-
tate dall’amministrazione; infatti, non esi-
stono arretrati in termini di istruttoria e di
emissioni di autorizzazioni.

Gli operatori che hanno richiesto la
rottamazione e che non hanno avuto ri-
sposta positiva sanno che ciò non è stato
possibile in quanto le risorse finanziarie
disponibili non sono state sufficienti a
coprire tutte le domande.

Infine, pur non essendo stato possibile
ottenere, in sede di predisposizione della
legge finanziaria, un aumento dello stan-
ziamento previsto per l’anno 2003, da 5 a
35 milioni di euro, si fa presente che il
disegno di legge finanziaria per l’anno 2003
contiene la previsione di 175 milioni di
euro da destinare al credito d’imposta.

Tale tipo di intervento consente il fi-
nanziamento di investimenti che permet-
tono l’acquisto di nuove macchine agricole.

Il Ministro delle politiche agri-
cole e forestali: Giovanni Ale-
manno.

RUSSO SPENA. — Al Ministro dell’in-
terno. — Per sapere – premesso che:

l’ispettore della Digos di Roma San-
dro Nervalli il 15 febbraio 1999 si pre-
sentava nell’aula del tribunale di Civita-
vecchia in seguito ad una querela da lui
formulata nei confronti di due giornalisti
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autori del libro « Un mistero di Stato »
sulla scomparsa di Davide Cervia;

nella circostanza l’ispettore Nervalli
arrivava sul posto con un’auto targata
RM2K4465, condotta da altro dipendente
della Digos; al termine dell’udienza su tale
auto saliva anche l’avvocato difensore del
Nervalli;

l’automobile in oggetto non risulta
iscritta al PRA, come da risposta perve-
nuta il 16 marzo 1999 dal direttore del
ministero dei trasporti che specificava che
l’ufficio non era autorizzato a fornire le
generalità dell’intestatario e che della ri-
chiesta del Comitato per la verità su
Davide Cervia era stato comunque infor-
mato « l’organo intestatario di detta auto-
vettura » –:

se il 15 febbraio 1999 l’ispettore Ner-
valli fosse in servizio e se fosse autorizzato
ad utilizzare un’auto di servizio ed un
agente-autista per scopi privati. (4-01897)

RISPOSTA. — Si fa presente che l’Ispettore
superiore sostituto ufficiale di pubblica si-
curezza Sandro Nervalli, in servizio presso
la Digos della questura di Roma, si è recato
il 15 febbraio 1999 presso il tribunale di
Civitavecchia al fine di presenziare, quale
parte lesa, alla prima udienza dibattimen-
tale del procedimento penale instaurato nei
confronti della moglie del sottufficiale della
Marina Militare Davide Cervia, scomparso
il 13 settembre 1990.

Il procedimento penale era stato avviato
a seguito della querela sporta dal signor
Nervalli per diffamazione, in quanto era
stato indicato come principale artefice del
depistaggio delle indagini, sul conto dello
scomparso, nel libro menzionato nell’atto di
sindacato ispettivo parlamentare.

Da verifiche svolte dalla questura di
Roma è emerso che il Nervalli aveva ri-
chiesto al funzionario responsabile presso
la Digos l’autorizzazione a fruire di un’au-
tovettura di servizio, per potersi dedicare,
unitamente ad altro agente, alle attività
investigative programmate, ritenute impro-

rogabili, non appena conclusi gli oneri
processuali.

Il Sottosegretario di Stato per
l’interno: Alfredo Mantovano.

RUSSO SPENA. — Al Ministro dell’in-
terno. — Per sapere – premesso che:

una ragazza Rom rumena, madre di
due figli di 4 e 2 anni, è l’ennesima
vittima della politica di intolleranza a
Brescia;

in ottemperanza alla legislazione vi-
gente né lei né il marito possono lavo-
rare. I miseri fondi destinati alla soprav-
vivenza sua e della famiglia, come sempre
avviene in questi casi, non arrivano.
Unico modo per sopravvivere è chiedere
l’elemosina;

circa due settimane fa, la ragazza si
trovava ad un semaforo a chiedere l’ele-
mosina quando è stata fermata; le hanno
tolto di mano e rotto il cartone su cui
era scritta la richiesta di carità e le
hanno intimato di andarsene; poco dopo,
la ragazza si rimetteva al semaforo con
un nuovo cartone, ma altri due agenti in
moto le strappano di nuovo il cartone; a
quel punto la ragazza decideva di an-
darsene;

sulla strada del ritorno a casa en-
trava in un bar per dissetarsi, all’uscita
trovava un’auto della polizia con la por-
tiera aperta. Le imponevano di salire in
macchina; la portavano, quindi, alla ca-
serma vicino via Milano; poi, dopo un
viaggio di mezz’ora, la portavano fuori
città in salita « in un posto che sembrava
montagna » – cosı̀ racconta la ragazza –
(nel territorio del comune di Brescia c’è il
monte Maddalena, alto circa 900 metri,
inoltre da Brescia si possono raggiungere
in breve tempo diverse località monta-
gnose della Val Trompia) « mi hanno fatto
scendere a forza, perché io avevo paura e
non volevo lasciare l’auto, ai margini di un
bosco e se ne sono andati dopo avermi
detto: stai qui a chiedere l’elemosina, è qui
il tuo semaforo; a nulla sono valse le mie
lacrime »;
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questo episodio è stato portato a
conoscenza dell’amministrazione comu-
nale di Brescia, che si dichiara, per voce
del responsabile ufficio stranieri e nomadi,
dottore G. Valenti, estranea a questo e ad
altri episodi. Volontari ed esponenti della
società civile obiettano che l’amministra-
zione comunale dovrebbe rimarcare la sua
distanza da simili atteggiamenti e do-
vrebbe aprire un’inchiesta per verificare
chi fra i suoi dipendenti si è reso respon-
sabile di tali episodi e disporre perché in
futuro non debbano ripetersi. Ricordano
che la polizia municipale di Brescia com-
pare in due rapporti della Commissione
europea per la difesa dei diritti dei Rom
(ERRC) e del CERD – organismo del-
l’ONU. In tali rapporti viene, fra gli altri,
citato un gravissimo caso di percosse e
minacce risalente al 1998 ai danni di 3
giovani Rom ad opera di alcuni agenti
della polizia municipale cittadina. Recen-
temente, in data 14 gennaio 2002, durante
uno sgombero, roulotte e tutti i beni e
documenti di proprietà dello stesso gruppo
di Rom della ragazza sequestrata, veni-
vano distrutti sotto la direzione della Po-
lizia Municipale –:

quali precise disposizioni dirette alle
amministrazioni pubbliche il Ministro in-
tenda emanare per evitare che da com-
portamenti illegittimi derivi la negazione
di diritti fondamentali, di cui sempre i
Rom diventano le principali vittime sacri-
ficali. (4-03590)

RISPOSTA. — Si comunica che alla que-
stura di Brescia non sono state presentate
denunce di episodi di violenza perpetrati da
operatori della polizia Municipale di quel
capoluogo in danno di persone appartenenti
alla comunità rom.

Risulta, peraltro, che l’amministrazione
comunale ha avviato un’inchiesta interna
al fine di verificare la fondatezza dei fatti
esposti nell’atto di sindacato ispettivo e di
accertare le eventuali responsabilità.

In ordine alla problematica sollevata
nell’ultimo punto dell’interrogazione, si pre-
cisa che per i membri del gruppo etnico dei
rom non vigono disposizioni diverse da
quelle dettate per la generalità dei cittadini
stranieri presenti sul territorio nazionale.

Pertanto, gli stessi, laddove non si tro-
vino nelle condizioni formali e sostanziali
previste per il rilascio del permesso di
soggiorno ovvero versino in situazione di
clandestinità, sono passibili di espulsione ai
sensi della normativa vigente.

Il Sottosegretario di Stato per
l’interno: Alfredo Mantovano.

VALPIANA. — Al Ministro della salute.
— Per sapere – premesso che:

la circolare 24 ottobre 2000, n. 16,
« Promozione e tutela all’allattamento al
seno » mira a contrastare la dissuasione
dell’allattamento materno fatta con qual-
siasi mezzo nelle strutture sanitarie;

con la risoluzione Valpiana
n. 7-00033 relativa all’allattamento al
seno, approvata dalla commissione affari
sociali il 18 ottobre 2001, la commissione
stessa ha impegnato il Governo, tra le altre
cose, a valutare l’opportunità di aumen-
tare il periodo di astensione obbligatoria o
di modificare il trattamento economico
della lavoratrice nel periodo di astensione
non obbligatoria al fine di permettere ad
un maggior numero di donne di conti-
nuare l’allattamento al seno almeno fino a
sei mesi di vita previsti dall’organizzazione
mondiale della sanità;

nel progetto-obiettivo materno infan-
tile, previsto dal piano sanitario 1998-2000,
adottato con decreto ministeriale 24 aprile
2000, era previsto l’obiettivo di incremen-
tare la percentuale di allattamento al seno,
nonché la promozione dell’allattamento al
seno oltre il terzo mese;

nel piano sanitario 2002-2004 non ac-
quista alcun particolare rilievo la promo-
zione dell’allattamento naturale al seno;

cosa intenda fare per promuovere
l’allattamento al seno;

se intenda promuovere un migliora-
mento della normativa per incentivare
l’allattamento al seno;

se risulti che tutte le regioni e le
province autonome abbiano proceduto al-
l’applicazione della circolare n. 16/2000 e
quali controlli siano stati messi in atto per
verificarlo;
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se siano stati raccolti i dati nazionali
sull’allattamento al seno (allattamento im-
mediato, a domanda, non misto, rooming-
in, eccetera) e se abbia intenzione di
renderli pubblici per una doverosa infor-
mazione. (4-04040)

RISPOSTA. — È acquisita la consapevo-
lezza, confortata dall’evidenza scientifica,
dell’importanza dell’allattamento materno
per la salute del neonato e della mamma.

Il progetto obiettivo materno infantile
(decreto ministeriale 24.4.2000), come tra
l’altro sottolinea l’interrogante, già prevede
l’obiettivo di incrementare l’allattamento al
seno, nonché promuovere l’allattamento al
seno oltre il terzo mese.

Inoltre, a fronte di una attitudine posi-
tiva delle donne verso l’allattamento ma-
terno, può riscontrarsi un non adeguato
sostegno, sia in termini di informazione che
di aiuto concreto, in caso di difficoltà,
durante il percorso di nascita e, in parti-
colare, alla nascita e in puerperio.

Consapevole di ciò, il ministero della
salute ha stipulato una convenzione con
l’Istituto superiore di sanità che riguarda
un progetto sulla promozione dell’allatta-
mento al seno.

Tale progetto si propone di rilanciare la
pratica dell’allattamento al seno (incremen-
to della percentuale di allattamento precoce
al seno nonché di allattamento al seno al
terzo, sesto e dodicesimo mese) con una
campagna educativo-informativa con me-
todi e strumenti che recepiscano le racco-
mandazioni nazionali, rivolte in primo
luogo alle neo mamme e alle future
mamme e, inoltre, a tutti quei professionisti
e servizi che, direttamente o indirettamente,
sono coinvolti nell’assistenza alla gravi-
danza, al parto e al puerperio.

Inoltre, attraverso una indagine ad hoc,
è prevista la valutazione dell’impatto sulla
popolazione target e dei risultati ottenuti.

L’ISTAT ha di recente pubblicato, nel
proprio quaderno-Informazioni, n. 23-
2002, « Il percorso della maternità: gravi-
danza, parto e allattamento al seno », i
risultati dell’indagine multiscopo sulle fa-
miglie « Condizioni di salute e ricorso ai
servizi sanitari » anni 1999-2000.

Intervistando le donne che hanno avuto
figli nei cinque anni precedenti la rileva-

zione, risulta che l’81 per cento (pari a poco
meno di due milioni) ha allattato al seno il
proprio bambino, in media per un periodo
di 6,2 mesi. Il 27 per cento delle mamme
ha allattato per più di 6 mesi mentre il 24
per cento delle donne ha interrotto dopo tre
mesi. Le giovani fino a 24 anni e le madri
di 40 anni e più (77 per cento) allattano al
seno molto meno.

A livello territoriale le differenze sono
nette. Nell’Italia insulare solo il 65 per
cento delle donne ha allattato al seno il
proprio bambino, ciò per effetto della bas-
sissima propensione ad allattare che si
rileva in Sicilia (60 per cento), mentre per
le madri residenti in Sardegna si osserva
una percentuale sostanzialmente analoga
alla media nazionale (84 per cento).

Si osserva, rispetto al 1994, una crescita
dell’allattamento al seno in Italia, con le
sole eccezioni della Calabria e, in misura
minore, della Sardegna, che comunque pre-
senta una quota elevata di donne che
allattano al seno

Allattano di più le donne che hanno un
titolo di studio più elevato (84 per cento tra
quante hanno conseguito un diploma o una
laurea), rispetto a quelle che hanno con-
seguito al massimo la licenza elementare
(72 per cento).

L’impegno lavorativo non influisce nega-
tivamente sulla propensione ad allattare al
seno; anzi, le occupate (83 per cento) allat-
tano di più delle casalinghe (78 per cento).

Le donne che hanno avuto un parto
cesareo allattano i loro bambini meno
spesso (76 per cento) di quanto non avviene
alle donne che hanno avuto un parto
spontaneo od operativo (83 per cento).

Tra le donne che hanno partecipato a
corsi di preparazione al parto la pratica
dell’allattamento è più diffusa (86 per
cento) rispetto alle mamme che non li
hanno frequentati.

Infine, solo il 58 per cento delle donne
che hanno avuto figli nei cinque anni
precedenti l’intervista ha allattato il proprio
bambino, almeno per un periodo, in modo
esclusivo, vale a dire solo con latte materno
senza ricorrere all’integrazione con altri
liquidi (inclusa l’acqua) o altri alimenti.

Anche in questo caso allattano di meno
le giovanissime (52 per cento), le donne del
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Sud (soprattutto della Sicilia con il 38 per
cento), le donne con titolo di studio basso
(43 per cento) e quelle che non hanno
seguito corsi di preparazione al parto (54
per cento).

Il Sottosegretario di Stato per la
salute: Antonio Guidi.

ZACCHERA. — Al Presidente del Con-
siglio dei ministri, al Ministro dell’interno,
al Ministro degli affari esteri. — Per sapere
– premesso che:

soprattutto in questi giorni di acuta
crisi internazionale appare evidente la ne-
cessità di contrastare il fenomeno del
terrorismo, con particolare riguardo alla
difesa di obiettivi sensibili e anche alla
solidarietà con le potenziali vittime;

se il Governo non ritenga di dover
istituire un fondo nazionale di solidarietà
per le vittime di atti terroristici e per
dotare potenziali obiettivi di attentati
(monumenti, luoghi pubblici, Chiese ec-
cetera), di attrezzature di controllo am-
bientale. (4-00813)

RISPOSTA. — Si rappresenta che, a seguito
degli attentati terroristici dell’11 settembre
2001, sono stati potenziati su tutto il ter-
ritorio nazionale i servizi di prevenzione e
di intelligence a difesa dei possibili obiettivi
di attacchi terroristici, nazionali e stranieri,
in particolare statunitensi, inglesi e israe-
liani, tanto istituzionali, quanto commer-
ciali o religiosi, facendo ricorso alle mi-
gliori tecnologie disponibili, in un quadro
di stretta collaborazione internazionale.

Si è provveduto, altresı̀, sulla scorta
delle decisioni assunte in sede di Comitato
nazionale per l’ordine e la sicurezza pub-
blica – immediatamente dopo il verificarsi
dei tragici eventi – a svolgere una mirata
attività di monitoraggio antiterrorismo, in-
tensificando il più possibile l’attività infor-
mativa e investigativa, dirette a rilevare
qualsiasi elemento degno di attenzione e
suscettibile di sviluppo.

Sono state inoltre impartite alle autorità
provinciali di pubblica sicurezza specifiche
direttive mirate all’immediato potenzia-
mento delle misure di vigilanza predisposte

a tutela delle rappresentanze diplomatiche e
consolari, delle sedi delle compagnie aeree e
marittime, nonché di ogni altro obiettivo a
rischio.

È stata richiesta, contestualmente, l’ado-
zione di particolari misure di vigilanza alle
strutture di erogazione dei servizi di pub-
blica utilità, al fine di prevenire il compi-
mento di azioni pregiudizievoli per l’inco-
lumità pubblica.

Infine, è stata ulteriormente intensificata
l’attività di vigilanza presso gli scali aeropor-
tuali e portuali, in ambito ferroviario, lungo
le arterie stradali e autostradali, assicurando
particolare attenzione al controllo dei pas-
seggeri in transito, dei bagagli e delle merci.

In sede di Comitato nazionale per l’or-
dine e la sicurezza pubblica, riunitosi nuo-
vamente il 10 ottobre 2001, è stato esami-
nato il programma di utilizzazione di con-
tingenti delle Forze Armate nei servizi di
sorveglianza e controllo di obiettivi fissi
conseguentemente adottato, ai sensi della
legge 26 marzo 2001, n. 128, con decreto
del 12 ottobre 2001.

Tale provvedimento ha consentito di im-
piegare 4.000 unità appartenenti alle forze
armate che, su richiesta delle diverse prefet-
ture, hanno svolto opera di vigilanza nelle
strutture dislocate in posizione più decen-
trata, permettendo cosı̀ di recuperare perso-
nale delle forze di polizia da impegnare pre-
valentemente nei centri urbani e, in generale,
nei servizi di maggiore prossimità ai citta-
dini. Tale esigenza è stata successivamente
assicurata con ulteriori decreti in data 8
novembre 2001 e 20 marzo 2002.

Attualmente è stato predisposto un
nuovo provvedimento che verrà sottoposto
all’esame di uno dei prossimi Consigli dei
Ministri.

Per quanto invece concerne l’opportu-
nità prospettata dall’interrogante di istituire
un fondo nazionale di solidarietà per le
vittime di atti terroristici, si precisa che
l’attuale quadro normativo già prevede
forme di sostegno economico in favore di
cittadini italiani, stranieri e apolidi che
abbiano subı̀to un’invalidità permanente,
riportata in conseguenza di azioni terrori-
stiche, a condizione che il soggetto leso non
abbia concorso alla commissione degli atti
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medesimi (leggi n. 466/1980, n. 302/1990,
modificata dalla legge n. 407 del 1997 e
n. 407/1998).

Proprio di recente, per rispettare il prin-
cipio di solidarietà cui si informa la conces-
sione di tali provvidenze, ed al fine di una
maggiore incisività delle misure adottate, il
Governo, nella seduta del Consiglio dei Mi-
nistri del 25 luglio 2002, ha adottato un’ap-
posita direttiva che consente, ove risulti di
immediata evidenza la natura terroristica o
eversiva dell’evento, di corrispondere una
provvisionale fino al 90 per cento dell’elargi-
zione prevista, in luogo della precedente per-
centuale del 20 per cento.

Infine, è in fase di predisposizione presso
il ministero della giustizia un provvedi-
mento organico di tutela generale delle
vittime dei reati, che superando l’attuale
sistema di garanzie riservato solo ad alcune
tipologie penali permette all’Italia di ade-
guare la propria legislazione agli standard
minimi di assistenza alle vittime di reati
penali, cosı̀ come previsto da una decisione
quadro comunitaria approvata dal Consi-
glio europeo il 15 marzo 2001.

Nel dettaglio, tale provvedimento preve-
derà il rafforzamento dell’informazione alle
vittime sui propri diritti affidata alle prefet-
ture, alla polizia di Stato e ai magistrati; l’ade-
guamento del codice di procedura penale; la
creazione di un fondo nazionale di assistenza
e l’istituzione di una « Giornata della memo-
ria delle vittime di eventi delittuosi ».

Il Sottosegretario di Stato per
l’interno: Alfredo Mantovano.

ZANELLA. — Al Ministro della salute, al
Ministro dell’interno. — Per sapere − pre-
messo che:

il 30 maggio 2002, in seguito a un
controllo della polizia stradale in località
Fortezza, in prossimità del valico italo-au-
striaco del Brennero, veniva fermato un
camion con 56 cuccioli di cane di razza
beagle provenienti, a quanto si è appreso
dalla stampa, da un allevamento di Reggio
Emilia e destinati ad un laboratorio tossico-
logico di Amburgo, in Germania, dove con
tutta probabilità sarebbero stati sottoposti
a vivisezione per esperimenti scientifici;

gli animali venivano trasportati in
gabbie anguste, senza che sussistessero le

condizioni igienico-sanitarie necessarie e
senza che il conducente disponesse del-
l’autorizzazione prevista dalla legge per il
trasporto di animali vivi;

in seguito alla denuncia per maltrat-
tamenti presentata da un consigliere co-
munale della città di Bolzano, l’autorità
giudiziaria disponeva il sequestro cautela-
tivo degli animali affidando questi ultimi,
in attesa del pronunciamento del giudice
per le indagini preliminari, al locale canile
municipale;

sempre dalla stampa si apprendeva
che il giorno successivo la ditta Morini di
San Polo d’Enza (Reggio Emilia), titolare
dell’allevamento di provenienza dei cuc-
cioli, inviava un proprio automezzo per
recuperare gli animali ma il veterinario
responsabile del canile, dopo aver sotto-
posto il mezzo ad un accurato esame teso
a verificare l’idoneità al trasporto, non
concedeva l’autorizzazione a causa del-
l’inadeguatezza dell’impianto di aerazione.
Sempre secondo quanto appreso dagli or-
gani di stampa in seguito alla vasta eco
suscitata dagli avvenimenti nell’opinione
pubblica e all’intervento di alcuni espo-
nenti politici locali, i cuccioli sarebbero
stati infine acquistati da privati;

la ditta Morini è titolare del più
grande allevamento italiano di animali per
vivisezione e da anni varie associazioni
ambientaliste denunciano le condizioni in
cui gli animali vengono custoditi. Anche in
occasione del sequestro avvenuto il 30
maggio 2002 i cuccioli presentavano evi-
denti segni di malnutrizione e risultavano
non sverminati. Secondo quanto denun-
ciato dall’associazione animalista PeTA,
l’episodio del 30 maggio non sarebbe iso-
lato e anche nei giorni scorsi sarebbe stato
sequestrato in Svizzera un automezzo
della Morini con cuccioli beagle, il cui
trasporto avveniva sempre in violazione
delle norme igienico-sanitarie vigenti. Gli
stabilimenti della Morini ospitano attual-
mente circa 700 cani di razza beagle, oltre
a centinaia di altri animali destinati ad
essere sottoposti a vivisezione o a esperi-
menti di tipo comportamentale, neurolo-
gico e/o di fisiologia o di tossicologia, che
possono comportare gravi sofferenze e
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forte angoscia, e dopo vari sopralluoghi
dei Nas e della guardia di finanza il
consiglio comunale di Reggio Emilia ha
annunciato nei giorni scorsi una variante
al piano regolatore per destinare l’area che
ospita attualmente l’allevamento della Mo-
rini ad area residenziale e verde pubblico;

in Italia, l’utilizzo degli animali a fini
sperimentali è regolamentato dal decreto
legislativo n. 116 del 27 gennaio 1992, che
recepisce la direttiva CEE n. 86/609 e
dalla legge n. 413 del 1993 « Norme sul-
l’obiezione di coscienza alla sperimenta-
zione animale » in virtù della quale, nel
caso esistano metodi sostitutivi utilizzabili,
è fatto obbligo di fornire agli studenti delle
modalità d’insegnamento prive dell’utilizzo
di animali −:

se non ritenga opportuno predisporre
appropriate verifiche amministrative sul
conto della ditta Morini e su tutti gli
allevamenti di animali destinati ad espe-
rimenti di qualsiasi tipo e natura presenti
sul territorio nazionale, volte ad accertare
l’esistenza dei permessi di esercizio, le
condizioni igienico-sanitarie in cui versano
gli animali e il rispetto della normativa
vigente in tema di controlli sanitari e
ambientali;

se non ritenga opportuno estendere
tali accertamenti anche ai laboratori in cui
viene praticata la sperimentazione animale,
intensificando le azioni di sorveglianza de-
gli animali stabulati, verificando in partico-
lare l’esistenza delle necessarie autorizza-
zioni per gli esperimenti e la completezza
della documentazione relativa agli animali
stessi (provenienza, idoneità fisica, assi-
stenza veterinaria, corretta compilazione
ed aggiornamento dei registri). (4-03301)

RISPOSTA. — L’episodio dei 56 cuccioli di
cane di razza beagle del maggio 2002 è
perfettamente noto al ministero interrogato,

che ha posto in essere numerosi e tempe-
stivi interventi per la risoluzione del pro-
blema stesso.

La soluzione al problema è stata trovata
anche grazie agli interventi qualificati delle
autorità sanitarie, giudiziarie e politiche
territoriali della provincia autonoma di
Bolzano.

L’episodio ha avuto rapida e felice con-
clusione con soddisfazione da parte di tutti,
tant’è che i 56 cuccioli, attualmente, vivono
come animali da compagnia all’interno
delle famiglie che li hanno richiesti e che li
hanno acquistati.

La ditta Morini di S. Polo d’Elza (Reggio
Emilia) dispone dell’autorizzazione prevista
dagli articoli 10 e 11 del decreto legislativo
27 gennaio 1992, n. 116, ai fini della pro-
duzione di animali destinati alla sperimen-
tazione, rilasciata dalle autorità territoriali
in relazione alla specifica competenza loro
attribuita in base ai citati articoli.

Tutte le autorità territoriali, nel rila-
sciare tale autorizzazione, devono inviare al
Ministero della salute la relativa comuni-
cazione.

Su questa base, gli stabilimenti produt-
tori e i fornitori di cui agli articoli 10 e 11
del decreto legislativo n. 116/1992 sono
iscritti in un apposito elenco nel quale sono
indicate le singole specie di animali da
esperimento allevate.

Il controllo delle condizioni igienico-
sanitarie e del benessere degli animali ri-
mane di competenza territoriale.

Circa l’auspicato controllo negli stabili-
menti utilizzatori di cui all’articolo 12 del
decreto legislativo n. 116/1992, si dà assi-
curazione all’interrogante che i controlli nel
settore sono effettuati dagli uffici preposti
con la massima attenzione e competenza in
relazione ad una precisa programmazione
degli interventi ispettivi.

Il Sottosegretario di Stato per la
salute: Cesare Cursi.
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